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1 Ambrosetti Club

Ambrosetti Club è una piattaforma permanente attraverso 
cui il top management può offrire spunti e promuovere cam-
biamenti concreti nel Paese e nelle sue Istituzioni all’insegna di 
una cultura pro-business, pro-industry e pro-innovazione.

Il Club vuole essere un facilitatore indipendente nell’ambito 
di un dialogo informale, aperto, e continuo tra top executive, 
policymaker e leader di pensiero, che possono incontrarsi e di-
scutere di questioni prioritarie per le imprese e il sistema eco-
nomico.

Il Club offre contenuti di alto livello, partecipazione a gruppi 
di lavoro ristretti nei quali condividere stimoli, idee e proposte 
per approfondire tematiche di settore o per rafforzare la com-
petitività e l’attrattività dei territori; produzione e condivisio-
ne di contenuti ad hoc per la classe dirigente e opportunità di 
networking di altissimo profilo.
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Il PNRR

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza – la declinazione 
italiana del piano Next Generation EU promosso a livello comu-
nitario – è un intervento di politica fiscale e industriale senza 
precedenti a livello nazionale. 

Per analizzarlo, discuterne criticità e punti di forza e stimar-
ne gli impatti, The European House – Ambrosetti ha promosso, 
fin dai primi mesi del 2021, un Osservatorio PNRR, un tavolo di 
lavoro di carattere permanente.

Il primo output del progetto è stato presentato nell’aprile 
2021 al Workshop Finanza di The European House – Ambro-
setti, con una seconda release durante il Forum “Lo scenario 
di oggi e di domani per le strategie competitive” di Villa d’E-
ste (Cernobbio). I rapporti sono liberamente consultabili al sito 
ambrosetti.eu.

L’obiettivo del percorso di ricerca 2022 è di analizzare le 
potenziali ricadute del Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za sulla crescita, green e digitale ma, soprattutto, valutare po-
tenzialità, rischi e sfide insite in questo ambizioso primo passo 
nel percorso di riconfigurazione nazionale di cui il nostro Paese 
necessita da tempo.

In particolare, l’obiettivo è quello di rispondere a cinque do-
mande fondamentali:

2
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La ricerca, avviata nel gennaio 2022, ha previsto un primo 
working paper presentato nell’aprile 2022, focalizzato sulle pri-
me due domande: il sistema di governance è efficiente, e quale 
sarà l’impatto sulla crescita derivante dal Piano?

Questo documento rappresenta la sintesi del percorso di la-
voro, riassumendo i principali temi discussi nel precedente do-
cumento e integrando l’analisi rispondendo alle tre successive 
domande.

1.  Il sistema di governance del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è efficiente 
e risponde alle esigenze delle imprese?

2.  Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza avrà un impatto significativo sulla cre-
scita del Paese?

3.  Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza favorirà la crescita verde del Paese, 
permettendo di raggiungere gli obiettivi comunitari?

4.  Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza favorirà la crescita digitale del Paese, 
permettendo di raggiungere gli obiettivi comunitari?

5.  Quali sono le principali criticità e i punti di attenzione che rischiano di pregiu-
dicare l’efficacia del PNRR, e come possono essere risolte?
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I protagonisti della ricerca: 
il comitato guida e 
il gruppo di lavoro 

The European House - Ambrosetti

Il lavoro è stato indirizzato da un Comitato Guida composto 
dai membri di Ambrosetti Club, la community che riunisce Am-
ministratori Delegati e vertici delle principali imprese italiane e 
multinazionali operanti in Italia. 

Sono membri del Club i Vertici delle seguenti società1:

• 3M ItalIa

• A. AgrAti

• a2a 
• ABB 
• AceA

• aerea 
• AgSM AiM
• aICS - agenzIa ItalIana 

per la CooperazIone allo 
SvIluppo

• aIrone 
• alCe nero 
• aleSSI 
• algebrIS

• allIanCe HealtHCare 
ItalIa

• allIanz

• allIanz bank FInanCIal 
advISorS

• alMavIva

• AlperiA BArtucci

• AlStoM FerroviAriA 
• aMazon Web ServICeS 

eMea 
• aMundI Sgr
• ankorgaz

• aquaFIl

• ara autoveIColI rICaMbI 
aFFInI 

• area SCIenCe park trIeSte 
• arrIva udIne

• arval ServICe leaSe ItalIa 
• aSja aMbIente ItalIa 
• aSSICurazIonI generalI 
• aStrazeneCa

• AtoS itAliA

• audItel

• autoStrade per l’ItalIa

• avM aSSoCIatI

• axa aSSICurazIonI

• axpo ItalIa

• baker HugHeS

• banCa dI CIvIdale - 
CIvIbank

• banCa generalI

• BAncA popolAre di 
pugliA e BASilicAtA

• banCa popolare dI SondrIo

• banCa Sella

• BAncA SiSteMA

• banCo Santander

• bank oF aMerICa 
SeCurItIeS 

• barClayS bank

• BASF itAliA

• bayer 

3

1     Nota: nell’elenco di questa pagina e delle seguenti sono evidenziate le 
aziende di Ambrosetti Club i cui Vertici hanno preso parte alle riunioni 
del Comitato Guida e hanno contribuito alle riflessioni della ricerca.
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• belvedere 
• berrIer CapItal

• bIoMerIeux ItalIa

• bkn301
• blaCkroCk InveStMent 

ManageMent

• BonFiglioli 
• BorA 
• breMbo

• brItISH aMerICan tobaCCo 
ItalIa

• bS buSIneSS StrategIeS

 
• C.l.n.
• C.v.a. CoMpagnIa 

valdoStana delle aCque

• CattolICa ServICeS

• Cbre
• CHerry 
• CInven

• CISCo SySteMS Italy

• Cleary gottlIeb Steen & 
HaMIlton

• CnpadC – CaSSa 
nazIonale dI prevIdenza 
e aSSIStenza deI dottorI 
CoMMerCIalIStI

• ColdIrettI

• coMeS

• CoMoI group

• CoMpagnIa dI San paolo

• CoMpugroup MedICal 
HoldIng

• Conad 
• ConFagrIColtura

• ConSIglIo per le relazIonI 
tra ItalIa e StatI unItI

• ConSorzIo aSI napolI

• ConSorzIo IdrICo terra dI 
lavoro

• Convergenze

• CooperatIva ServIzI 
SanItarI

• CoStIM 
• CraI

• CrédIt agrICole 
Corporate & InveStMent 
bank

• CrédIt agrICole ItalIa

• dAtrix 
• dedaluS ItalIa

• dell teCHnologIeS

• deutSCHe bank

• dxC teCHnology Italy

 
• e-novIa

• e.p.M. ServIzI 
• edelWeISS energIa 
• edenred ItalIa

• edISon

• egea - ente geStIone 
energIa e aMbIente

• eHt - etna HIteCH

• elettronICa

• elIor rIStorazIone

• enel

• engIneerIng IngegnerIa 
InForMatICa

• enI 
• eolo

• erIdanIa ItalIa

• eSg eko agro group

• euroItalIa 
• euSteMA 
• everel group

• F.llI de CeCCo 
• FaCebook Italy 
• FaInplaSt 
• FAlck renewABleS

• FederFArMA loMBArdiA

• FedrIgonI

• FerrovIe dello Stato 
ItalIane

• FerSovere 
• Fervo

• FIeldFISHer Italy

• FIera MIlano

• FInanzIarIa InternazIonale 
HoldIng

• FInIx teCHnology 
SolutIonS

• FInMaSI

• FnM 
• FondAzione cAriplo 
• FondAzione SiciliA

• Fondo ItalIano 
d’InveStIMento Sgr

• Fontana FInanzIarIa

• Fox petroli 
• FratellI arena 
• FratellI CoSulICH

• Free2Move eSolutIonS

 
• gala 
• galbuSera 
• gaMenet

• geSCo - gruppo aMadorI

• geteC ItalIa 
• ghelFi ondulAti 
• gIlead SCIenCeS 
• gIoCHI prezIoSI

• google Cloud Italy

• gpI 
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• granarolo 
• grAded

• groupM
• gruppo de nigriS

• gruppo FlorenCe 
• gruppo MutuIonlIne 
• gruppo pSC
• gSn - gruppo BAttiStolli

 
• hewlett pAckArd 

enterpriSe itAliA

• hitAchi europe

• HSbC
 
• I.C.o. - InduStrIa Cartone 

ondulato

• IbM ItalIa

• Igt lottery

• InduStrIa ItalIana 
autobuS

• InFn – IStItuto 
nazIonale dI FISICa 
nuCleare

• InFoCert 
• ing BAnk 
• Innolva

• Inovyn produzIone ItalIa

• Intertek ItalIa 
• inteSA SAnpAolo 
• intruM itAly

• InveSCo ManageMent

• InvIMIt Sgr
• Iren 
• ISa

• IStItuto per Il CredIto 
SportIvo  

• IStItuto polIgraFICo 
e zeCCa dello Stato 
ItalCandItI

• ItalIana Coke

• joneS lang laSalle

• jtpS
 
• kFc itAly

• knorr-BreMSe rAil 
SySteMS itAliA

• koMetA 99
• körber tISSue

 
• lablaW 
• leaSeplan ItalIa

• lega ItalIana CalCIo 
proFeSSIonIStICo

• leM induStrieS

• leonardo 
• lIdl ItalIa 
• lillo 
• lInkeM 
• loCCIonI

• luIgI lavazza

 
• M.e.p. - MaCCHIne 

elettronICHe pIegatrICI

• MagazzInI gabrIellI 
• MannI group 
• MarCegaglIa

• MarCHeSI antInorI 
• MartInI & roSSI 
• MAStercArd europe 
• Mattel SoutH europe 
• MedActA internAtionAl

• MedIoCredIto Centrale - 
banCa del MezzogIorno

• MedSpa 
• MICroSoFt

• ModiAno induStrie 
cArte dA gioco e AFFini

• MondadorI MedIa

• Mp FIltrI

• MSC CroCIere

• MuttI

 
• neStlé ItalIana 
• net InSuranCe 
• netWork ContaCtS 
• nexI

• nHoa

• nHood

• nIColoSI traSportI

• noberaSCo

• nokIa SolutIonS and 
netWorkS ItalIa

• novartIS FarMa

• ntt dAtA itAliA

• oCS
• octo teleMAticS 
• olIMpIa Mga 
• openjobMetIS

• orrICk, HerrIngton & 
SutClIFFe

• pandora ItalIa 
• parMaCotto 
• parMalat 
• pArtecipAzioni 
• pelliconi & c. 
• pFIzer ItalIa

• phASe Motion control 
• pHIlIp MorrIS ItalIa

• pICtet WealtH 
ManageMent ItalIa 

• pIrellI & C.  
• poliMAticA

• prIMa InduStrIe

• proMoturISMo Fvg
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Il gruppo di Lavoro The European House – Ambrosetti, com-
posto da Sara Lelli, Diego Begnozzi, Alessandra Bracchi e Beatri-
ce Tarabelli, si è avvalso del supporto scientifico del Prof. Carlo 
Cottarelli, Direttore dell’Osservatorio sui Conti Pubblici 
Italiani presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano 
e Visiting Professor all’Università L. Bocconi.

• rAdicigroup 
• raIlWay WIndoWS 
• rAndStAd group itAliA 
• red bull

• rete FerrovIarIa ItalIana 
• rIgaMontI SaluMIFICIo 
• rIna

• SaeS getterS

• SAipeM

• SAn polo lAMiere 
• Sanlorenzo 
• SanoFI

• SCHneIder eleCtrIC 
SySteMS ItalIa

• SegeSta 
• Seko 
• SerenIty

• Servicenow itAly

• SIelte 
• SieMenS 
• SIMeSt 
• SISal group 
• SogeI

• SoStenya group

• Spal autoMotIve

• SparkaSSe - CaSSa dI 
rISparMIo dI bolzano

• SpICa

• StellantIS

• StudIo legale delFIno e 
aSSoCIatI WIllkIe Farr & 
gallagHer

• teCHedge 
• teCHnoprobe 
• terna

• tetra pak ItalIa

• tetra pak paCkagIng 
SolutIonS

• tiktok itAly

• tIM
• totalenergIeS ItalIa 
• toyota MaterIal 

HandlIng ItalIa 
• traent

• tranSCoM WorldWIde

• trIlantIC europe

• ucB phArMA 
• unICredIt 
• unIpol gruppo 
• unISalute

• unIverSItà deglI StudI dI 
MeSSIna

• valagro

• valeo FoodS europe 
• vAlue itAly Sgr 
• vIdenduM ItalIa

• vIeSSMann ClIMate 
SolutIonS

• vItale & Co.
• vIttorIa

• Warrant Hub

• Wpp HoldIng Italy

• yga InveStMentS

• ylda



Premessa

© The European House - Ambrosetti
11

I dieci punti del Rapporto

1. L’Italia ha rispettato l’impegno a conseguire tutti i 45 tra-
guardi e obiettivi del primo semestre 2022 e inviato 
alla Commissione Europea la richiesta relativa al pagamento 
della seconda rata, pari a 24,1 miliardi di Euro. Da questa 
cifra va detratta, in proporzione, la quota di prefinanzia-
mento (13%) già ricevuta dall’Italia nel mese di luglio 2021. 
Complessivamente, si trattava di 44 traguardi (qualitativi) e 
1 obiettivo (quantitativo) che riguardano un’ampia varietà 
di temi, spaziando dalle trasformazioni green e digital alle 
riforme del Codice degli Appalti, della Pubblica Ammini-
strazione e della carriera degli insegnati. Si sottolinea tut-
tavia che molti di questi risultati raggiunti sono in 
realtà precondizioni: si tratta, per la maggior parte, di 
istruttorie, pubblicazioni di bandi, avvio ai lavori, presenta-
zioni di relazioni e piani organizzativi. Entro la fine dell’an-
no dovranno essere raggiunte 55 ulteriori condizioni (di cui 
23 inerenti a riforme e 32 inerenti a investimenti). Tra le 
principali riforme quella del processo civile e penale, delle 
commissioni tributarie di primo e secondo grado, quadro di 
revisione della spesa pubblica (“spending review”), quella 
dell’amministrazione fiscale e la Legge annuale sulla concor-
renza. I traguardi raggiunti al 2022 sono perciò condizioni 
necessarie per l’attuazione dei progetti e delle riforme del 
PNRR, ma ancora lontani dai veri obiettivi del Piano.

2. Con lo scopo di analizzare i temi affrontati all’interno del 
PNRR attraverso l’impatto strutturale che essi potrebbe-
ro attivare nel lungo periodo sul PIL, The European House - 
Ambrosetti ha sviluppato un’analisi multidimensionale fina-
lizzata a identificare gli investimenti con potenziale impatto 
strutturale e quantificarne il relativo impatto nel lungo pe-
riodo. L’Osservatorio PNRR ha stimato che gli investimenti 
con impatto strutturale sul totale dei 191,5 miliardi di Euro 
sono pari a 66,6 miliardi di Euro (il 34,4% del totale). 
Per la selezione degli investimenti con impatto strutturale 

4
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sono stati adottati i seguenti criteri: non sono stati inclusi 
gli investimenti che hanno esclusivamente un impatto di 
domanda (es. Superbonus); non sono stati considerati in-
vestimenti che risolvono criticità preesistenti non legate alla 
crescita (es. ristrutturazione scuole); non sono stati con-
siderati gli investimenti i cui effetti si potrebbero verifica-
re solamente nel medio-lungo periodo (es. investimenti in 
ricerca di base). Complessivamente, The European House 
– Ambrosetti stima che gli impatti strutturali abilitati 
dagli investimenti del PNRR potranno ammontare 
all’1,9% del PIL (tra 1,3% e 2,6%) al 2026 (rispetto allo sce-
nario base senza PNRR). Questo impatto potrà incidere sulle 
potenzialità di crescita del Paese per un prolungato orizzon-
te temporale (di circa 10 anni), incentivandone la crescita a 
tassi superiori a quelli vissuti nell’ultima decade. In parti-
colare, sono state analizzate 5 dimensioni che hanno inci-
so sulla scarsa crescita del Paese e a cui il PNRR pone, po-
tenzialmente, rimedio: bassa propensione agli investimenti 
delle imprese (impatto stimato di circa 1% di PIL), criticità 
logistiche e infrastrutturali (0,1%), occupazione femminile 
(0,6%), mercato del lavoro (0,1%) e scarsa digitalizzazione 
della Pubblica Amministrazione (0,2%). L’impatto struttu-
rale del PNRR potrà quindi abilitare un aumento du-
raturo del tasso di crescita medio del PIL: assumendo 
che questo effetto vada a ridursi in un decennio, al 2036 il 
differenziale di PIL sarebbe di 221 miliardi di Euro.

3. Il PNRR stanzia 71,1 miliardi di Euro (37,5% delle risorse totali) 
alla transizione green, superando così il requisito minimo 
della Commissione Europea del 37% (ma posizionando l’Italia 
al penultimo posto in Europa, davanti alla sola Lettonia, per 
percentuale di investimenti dedicati alla transizione verde) del-
le risorse del Next Generation EU. Delle 281 misure incluse nel 
PNRR, la Commissione Europea ne ha classificate 108 come 
misure verdi: 51% di queste hanno un coefficiente di valuta-
zione sulla transizione green del 100% (55 misure), le restanti 
sono state valutate al 40% (53 misure). Come mette in luce an-
che l’Osservatorio dei Conti Pubblici Italiani, gli investimenti 
verdi sono suddivisi tra infrastrutture per la mobilità so-
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stenibile (che assorbono il 40,1% del totale, pari a circa 29 
miliardi di Euro), misure di efficientamento, ossia quelle 
che portano a minor consumo di energia e acqua (con una do-
tazione di 17 miliardi di Euro), gli investimenti in energie 
rinnovabili, che contano solo il 13,8% totale e opere di pre-
venzione (con una dotazione di 11 miliardi di Euro).

4. Per analizzare il contributo del PNRR alla crescita green 
sono stati considerati diversi macrotemi: mobilità, effi-
cientamento energetico, energia da fonti rinnova-
bili e riduzione di CO2 complessive. 

 Per quanto riguarda la promozione della mobilità elettri-
ca, il PNRR si pone l’obiettivo di supportare la diffusione 
della mobilità attraverso un potenziamento dell’infrastrut-
tura di ricarica (in particolare quella veloce e nel contesto 
autostradale). Il contributo del PNRR va nella giusta dire-
zione per favorire una maggiore diffusione della mobilità 
elettrica con il supporto all’aumento significativo dei 7.500 
punti di ricarica rapida in autostrada; tuttavia, non affronta 
il problema legato all’infrastrutturazione elettrica a supporto 
delle colonnine di ricarica: è un limite tecnico che, se non af-
frontato, può pregiudicare il raggiungimento dell’obiettivo. 
Se l’effettiva messa a terra degli investimenti fosse efficace, e 
gli ostacoli tecnici fossero superati con successo, il PNRR po-
trebbe favorire significati impatti positivi sulle emissioni de-
rivanti dal parco circolante: -31% nel 2035 rispetto al livello 
attuale. Per quanto riguarda il rafforzamento del Trasporto 
Pubblico Locale, all’interno della missione 2 componente 2, 
l’investimento 4.4. del PNRR è finalizzato al rinnovo di flotte 
bus e treni (con l’acquisto di 3.800 bus a basse emissioni a 
propulsione elettrica e a idrogeno). Per quanto si tratti di 
un contributo positivo e che va nella direzione corretta, il 
contributo del PNRR è piccolo (0,3%) rispetto all’obiettivo 
di una riduzione del 55% dell’inquinamento del settore.  In-
fine, sempre nel contesto del rafforzamento della mobilità 
collettiva, si inserisce anche il contributo del PNRR allo svi-
luppo ferroviario con un’intera componente (la 1 “Inve-
stimenti sulla rete ferroviaria” all’interno della missione 3 
“Infrastrutture per una mobilità sostenibile”) dedicata al raf-
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forzamento dei nodi ferroviari per potenziare da un lato il col-
legamento con l’Europa, dall’altro i collegamenti tra le diverse 
parti del Paese. Si tratta di investimenti che rafforzeranno la 
rete ferroviaria urbana, l’alta velocità e i collegamenti diagonali 
con oltre 1.300 km di nuova rete ferrata. L’obiettivo dichiarato 
è il trasferimento del traffico passeggeri e merci dalla 
strada alla ferrovia, con aumento della quota dei passegge-
ri che utilizzano la ferrovia dal 6% al 10% che comporterebbe 
un risparmio annuo di CO2 pari a 2,3 milioni di tonnellate. 
Considerando i fattori emissivi, questa riduzione corrisponde-
rebbe a 17 miliardi di km percorsi dalle auto che, tenendo come 
riferimento il chilometraggio medio percorso dalle auto, cor-
risponderebbero a circa 1,5 milioni di autovetture in meno nel 
parco circolante. 

 I fondi stanziati all’interno del PNRR con lo scopo di sostenere 
lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili ammontano 
a 4,5 miliardi di Euro. Sebbene gli investimenti abiliterebbero 
un aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili, le 
nuove dichiarazioni sull’obiettivo italiano da parte del governo 
(72% FER/CIL) rendono ancora più grande il gap da colmare. 
Secondo le stime emerge un gap nella produzione di energia da 
fonti rinnovabili sul consumo lordo di 24 punti percentua-
le (pari a circa 80.000 GWh prodotti, 3 volte la produzione di 
energia solare installata in Italia – 24.942 GWh prodotti nel 
2020 in Italia) e di 7 punti percentuali rispetto al preceden-
te target del 55% (23.000 GWh).

 Per quanto riguarda l’efficientamento energetico degli 
edifici il PNRR stanzia all’interno della componente 3 della 
missione 2 (efficienza energetica e riqualificazione degli edifici) 
l’investimento di 13,9 miliardi di Euro per favorire un miglio-
ramento energetico degli edifici residenziali privati e pubblici. I 
fondi messi a disposizione renderebbero possibile raggiungere 
un tasso di rinnovo del 1,2%, lontano dall’obiettivo del 2,1% ne-
cessario per allinearsi al target europeo (sarebbero necessari 14 
miliardi di Euro in più per raggiungere il target).

5. L’intera missione 2 “Rivoluzione verde e transizione ecologi-
ca” si è posta come scopo ultimo attraverso le sue componenti 
la riduzione delle emissioni di CO2. Con l’obiettivo, dun-
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que, di comprendere le missioni messe in campo dal PNRR 
nei diversi ambiti di azione delle politiche europee (FER, mo-
bilità, efficienza energetica degli edifici) è stata stimata la ridu-
zione complessiva abilitata dalle misure. Considerando tutte 
le azioni sopra descritte nel dettaglio, e nel caso in cui tutte 
le misure siano portate a compimento entro i tempi stabiliti, 
il PNRR potrebbe portare ad una riduzione di 19,2 milioni 
di tonnellate di CO2 nel 2026, ossia circa il 5% delle emis-
sioni di CO2 in Italia nel 2019. L’Italia è nella giusta direzione 
per ridurre le emissioni di CO2 al 2030 rispetto alle vecchie 
previsioni del PNIEC; tuttavia, alla luce della revisione degli 
obiettivi per riflettere la crescente ambizione del “Fit for 55” 
la riduzione abilitata dal PNRR non sarà sufficiente. Infatti, 
se il PNRR rappresenta un passo in avanti rispetto al percor-
so tendenziale di riduzione delle emissioni (senza PNRR), ri-
mane un gap di 70 milioni di tonnellate di CO2 rispetto 
all’obiettivo al 2030.

6. Il PNRR stanzia 48,1 miliardi di Euro (25,1% delle risor-
se totali) per la transizione digitale, superando così il re-
quisito minimo della Commissione Europea del 20% delle 
risorse del Next Generation EU. La maggioranza della spe-
sa per la digitalizzazione (circa il 68%) è gestita dal settore 
pubblico, in particolare per la diretta digitalizzazione della 
gestione e della fornitura di servizi pubblici e per le infrastrut-
ture pubbliche; la quota di spesa gestita dal settore priva-
to, limitata alle misure per la “Digitalizzazione delle imprese” 
e parte degli investimenti in “Ricerca e Sviluppo”, è perciò 
meno di 1/3 del totale (32%). Delle 281 misure incluse nel 
PNRR, la Commissione ne ha classificate 93 come “digitali”: 
l’86% di queste hanno un coefficiente di valutazione sulla 
transizione digitale del 100%, le restanti sono state valutate al 
40%. Secondo le stime di The European House - Ambrosetti, 
circa il 53% di queste risorse contribuiscono direttamente al 
raggiungimento dei target della Digital Compass della Com-
missione Europea al 2030 che si sviluppa intorno a quattro 
punti cardinali: trasformazione digitale delle imprese; digi-
talizzazione dei servizi pubblici; competenze digitali di base; 
infrastrutture digitali, sicure e sostenibili. 
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7. L’investimento più rilevante in termini di risorse del PNRR ri-
guarda la trasformazione digitale delle imprese: si tratta del pia-
no Transizione 4.0, un programma di incentivi fiscali volto 
all’integrazione digitale delle imprese, per il quale sono previsti 
13,97 miliardi di Euro. Secondo le analisi dell’Osservatorio 
PNRR, al 2026, termine del periodo di Piano, la percentuale di 
piccole e medie imprese con livello di intensità digitale di base 
sarà più dell’80% e circa il 97% a fine 2030, superando così 
il target al 2030 della Commissione pari al 90%. Grazie al 
piano di trasformazione digitale delle imprese, anche l’obiet-
tivo del 75% di imprese che adottano tecnologie digitali (cloud 
based) potrebbe essere ampiamente raggiunto. 

 Relativamente alla digitalizzazione dei servizi pubblici, 
il PNRR si pone una serie di obiettivi in termini di potenzia-
mento del fascicolo elettronico sanitario (FSE) da parte delle 
Regioni, aumento del numero cittadini con identità digitale e 
aumento del numero delle P.A. all’interno di piattaforme di-
gitali esistenti (quali, ad esempio, SPID, PagoPA e AppIO). 
Tenuto conto del fatto che nel triennio 2020-2022 sono stati 
fatti miglioramenti sostanziali in termini di digitalizzazione dei 
servizi pubblici, grazie all’ulteriore spinta da parte del PNRR, 
gli obiettivi prefissati dalla Commissione Europea ap-
paiono ampiamente realizzabili. In particolare, a luglio 
del 2022 il 98% della popolazione ha un FSE attivo (+50 punti 
percentuali vs. gennaio 2021) e il 52,5 % dei cittadini possiede 
un’identità digitale: nei primi 4 mesi del 2022 la percentuale di 
identità digitali è aumentata del 10% e si prevede che al 2030 il 
100% della popolazione sia dotata di identità digitale. 

 Con riferimento allo sviluppo delle competenze digitali di 
base, l’investimento del PNRR (€ 200 milioni) si inserisce nel-
la Strategia Nazionale per le competenze digitali con il piano 
Repubblica Digitale, che si compone di una serie di indicatori 
tesi a raggiungere nel 2025 l’obiettivo del 70% dei cittadini con 
competenze digitali di base sul totale (obiettivo UE al 2030 è 
pari all’80%). Secondo le stime dell’Osservatorio, la sintesi de-
gli indicatori si traduce in un aumento solo del 2% annuo 
delle competenze digitali dei cittadini. Partendo da una percen-
tuale iniziale del 42% in termini di cittadini con competenze di-
gitali di base, ben al di sotto della media europea (58%), l’obiet-
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tivo del PNRR del 70% al 2025 è perciò molto sfidante, ancora 
di più quello europeo dell’80% al 2030: in entrambi i casi il gap 
è pari a 16,5 punti percentuali.

 Infine, il PNRR si inserisce nella narrativa per raggiungere il 
livello adeguato di infrastrutture digitali, sicure e soste-
nibili finanziando il Piano “Italia a 1 Giga” con risorse pari 
a 3,9 miliardi di Euro. Il progetto del PNRR copre circa il 
29% del delle aree di interesse, ossia solo le aree grigie e nere 
NGA a fallimento di mercato non coperte da almeno una rete 
con velocità di connessione in download pari o superiori a 300 
Mbps. Al fine di raggiungere l’obiettivo al 100% della Digital 
Compass, sarà perciò necessario un intervento dei privati sulla 
restante parte delle aree grigie e nere NGA con reti superiori a 
300 Mbps (71% del totale delle aree di interesse).

8. In sintesi, gli investimenti del PNRR destinati alla transizio-
ne digitale contribuiscono al raggiungimento di mol-
ti degli obiettivi del Digital Compass. Nel caso dei primi 
due punti cardinali, digitalizzazione delle imprese e dei servizi 
pubblici, tenuto conto di una implementazione adeguata dei 
progetti del PNRR, i target 2030 sono verosimilmente rag-
giungibili. Nel caso della digitalizzazione dei servizi pubblici, 
tuttavia, permangono due punti di attenzione: la digitaliz-
zazione dei servizi ha, in larga parte, riguardato la trasposi-
zione in digitale di servizi analogici, e, inoltre, le competenze 
digitali di base della popolazione sono molto deboli (forse i 
trend di crescita hanno un “limite superiore demografico”?). 

 Infine, come anticipato, dal punto di vista delle competenze di-
gitali di base e delle infrastrutture digitali, gli investimenti del 
Piano italiano vanno nella giusta direzione ma non sono suf-
ficienti a colmare il gap previsto dalla Commissione. Tut-
tavia, è da tenere presente che il PNRR avrà termine al 2026 
e gli investimenti sono stati progettati per tale data, mentre i 
target della Commissione sono previsti al 2030: in quell’arco di 
tempo saranno, quindi, possibili e necessari altri interventi. 

9. A conclusione dell’analisi si osserva che, per quanto la compo-
nente di investimenti sia senza precedenti, i risultati attesi non 
sono sufficienti per raggiungere pienamente l’obiettivo della 
decarbonizzazione e, in misura minore, della digitalizzazione.  
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 Difatti, la vera chiave del PNRR è nella componen-
te legata alle riforme. Le riforme (sia quelle di caratte-
re strategico, come quelle legate allo snellimento della bu-
rocrazia, sia quelle settoriali come la semplificazione della 
normativa sul fotovoltaico) potranno risolvere molte delle 
criticità che hanno storicamente frenato gli investimenti in 
Italia, abilitando e facilitando l’intervento privato, i cui in-
vestimenti sono indispensabili per raggiungere gli obiettivi 
green e digital posti dalla Commissione Europea. 

10. È fondamentale non indulgere nell’idea che il PNRR sia la 
soluzione definitiva ad ogni criticità del Paese: per quan-
to sia un intervento significativo lascia scoperte alcune aree 
(come, ad esempio, la formazione, l’upskilling e il reskilling 
nei settori strategici). È quindi necessario ampliare lo spet-
tro d’intervento, al di là del PNRR, su alcuni temi di natura 
strategica. In questa direzione, può essere interessante mu-
tuare un’idea prevista nel Piano Nazionale spagnolo, ovvero 
i progetti PERTE (Proyectos estratégicos para la recupe-
ración y transformación económica). I progetti PERTE sono 
progetti di natura strategica con un grande volano per la 
crescita economica, l’occupazione e la competitività dell’eco-
nomia spagnola. Data la loro importanza, necessitano di un’e-
levata componente di collaborazione pubblico-privato e 
trasversale alle diverse amministrazioni. I progetti prevedono 
l’istituzione di una governance specifica per ogni progetto, 
strutturata e permanente, tale da consentire ai diversi attori 
di partecipare al processo decisionale, coinvolgendo sia atto-
ri pubblici (Ministeri e Comunità territoriali) e attori privati 
(imprese, associazioni di categoria e sindacati). Si tratta di 
una forma operativa che può essere mutuata anche nel no-
stro Paese – non necessariamente nell’ambito del PNRR, per 
il quale sono state previste altre formulazioni, ma per tutti gli 
altri ambiti lasciati scoperti. 

01
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01 Struttura e finalità del 
PNRR e impatti sulla 
crescita strutturale
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Una Panoramica del Piano 
italiano

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano pubblicato 
dal Governo Draghi il 30 aprile 2021 e successivamente appro-
vato dalla Commissione Europea è in fase di attuazione. 

Il piano si compone di 197 misure (63 riforme e 134 inve-
stimenti) a cui fanno seguito 527 condizioni. Di queste ultime 
231 traguardi sono risultati qualitativi oggettivamente ve-
rificabili nell’ambito dell’attuazione degli interventi mentre al-
tri 314 obiettivi sono risultati quantitativi oggettivamente 
misurabili nell’ambito dell’attuazione degli interventi. 

Solo al raggiungimento delle condizioni la Commissione Eu-
ropea rende disponibile l’intera somma delle risorse del Reco-
very and Resilience Facility, che per l’Italia corrisponde a 191,5 
miliardi di Euro (di cui 68,9 miliardi in sovvenzioni e 134 
miliardi in prestiti). L’Italia riceve inoltre altri 13 miliardi dal 
programma React-Eu e stanzia 30,6 miliardi nel Fondo Com-
plementare, per un totale di 235 miliardi di Euro. 

1.1

Figura 1. |
I numeri del Piano 

Nazionale di ripresa e 
resilienza italiano 

Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati del 

PNRR italiano.
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A livello di contenuto, il Piano si divide in 6 missioni di in-
dirizzo. Come emerge dalla figura sottostante, più del 50% dei 
fondi vengono assegnati alle prime due missioni, transizione 
digitale (21%) e transizione verde (31%). Seguono poi la mis-
sione 4 sull’istruzione e ricerca (16%), la missione 3 sulle infra-
strutture per una mobilità sostenibile (16%), mentre meno del 
10% viene assegnato alle missioni 5 e 6, inclusione e coesione 
(10%) e salute (8%).

Anche del punto di vista del numero delle misure, la mis-
sione sulla transizione ecologica risulta essere quella più ricca 
di investimenti (45 su 134), seguita dalla digitalizzazione nella 
quale si concentra il maggior numero di progetti (22 su 63). 

Figura 2. |
Fondi RRF dedicati alle 6 
missioni del Piano Italiano 
(€ mld) 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati del 
PNRR italiano.
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Dal punto di vista di traguardi e obiettivi, si nota come due terzi 
di essi afferiscano alle missioni digital (34%) e green (32%). Nono-
stante un numero inferiore di investimenti ma maggiore di riforme, 
la missione 1 sulla digitalizzazione ha una numerosità di condizioni 
maggiore rispetto alle altre missioni, anche rispetto alla missione 2: 
questo è dovuto al fatto che le riforme richiedono un’elevata quanti-
tà di passaggi intermedi e, quindi precondizioni, prima di arrivare al 
termine. Si tratta, tuttavia, di traguardi (risultati qualitativi) e non di 
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obiettivi (risultati quantitativi). Al contrario, gli investimenti neces-
sitano di obiettivi misurabili, ma l’assenza di traguardi intermedi fa 
sì che il numero sia complessivamente minore.  

Figura 3. |
Numerosità di traguardi e 

obiettivi degli investimenti 
per missione, 2021-2026

Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati del 

PNRR italiano.
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Con riferimento a traguardi e obiettivi, in particolare degli 
investimenti, più di un quinto delle condizioni è concentrato 
a fine periodo. Dal punto di vista dei fondi, invece, le risorse 
del PNRR arriveranno all’Italia sotto forma di dieci rate se-
mestrali (prestiti e sovvenzioni). 

Figura 4. |
Rate semestrali e 
numerosità delle 

condizioni, 2021-2026 
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati del 

PNRR italiano.
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L’erogazione di ciascuna rata è subordinata al raggiungimen-
to di traguardi e obiettivi: tuttavia si nota un disallineamento 
tra una distribuzione equa (semestrale) dei fondi e i risultati da 
conseguire, concentrati alla fine. 

Un altro aspetto significativo riguarda la rilevanza dei singo-
li investimenti, con il 65% circa delle misure (87 investimenti) 
che consistono in progetti dal valore inferiore al 1 miliardo di 
Euro. Il numero diminuisce all’aumentare del cluster di gran-
dezza: sono presenti 33 progetti tra 1 e 3 miliardi, 11 progetti tra 
3 e 7 miliardi e solo 3 progetti con risorse superiori a 7 miliardi. 

Questi ultimi, i progetti più corposi del PNRR, sono: 

1. Transizione 4.0 (€ 13,97 miliardi) – Missione 1

2. Ecobonus e Sismabonus (€ 13,83 miliardi) – Missione 2

3. Linee Ferroviarie ad alta velocità verso il Nord (€ 8,57 mi-
liardi) – Missione 3 

Gli investimenti più rilevanti sia in termini di risorse sia in 
termini di condizioni fanno perciò riferimento alle prime 3 Mis-
sioni: transizione digitale, transizione ecologica e infrastrutture 
per una mobilità sostenibile. 

Figura 5. |
Numero di investimenti per 
cluster di grandezza 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati del 
PNRR italiano. 
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A che punto siamo?

Il 29 giugno 2022, ad un giorno dalla data di scadenza, il Gover-
no ha dichiarato di aver raggiunto anche tutti gli obiettivi pre-
visti per il primo semestre 2022. La richiesta di pagamento 
della seconda rata, pari a € 24,1 mld, è stata inviata alla Commis-

-
nanziamento (13%) già ricevuta dall’Italia nel mese di luglio 2021, 

1.2

Figura 6. |
Stato avanzamento della 

Roadmap delle condizioni 
del PNRR

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati Italia 
Domani.
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Complessivamente, dall’inizio delle attività ad oggi, sono 
stati conseguite 96 condizioni, 51 entro dicembre 2021 e ul-
teriori 45 entro giugno 2022. Di queste, solo 3 sono obiettivi 
quantitativi (target), di cui 2 a dicembre e 1 a giugno: 

1. Completamento dell’assunzione degli esperti per l’attua-
zione del PNRR (1.000 esperti assunti);

2. Almeno 4.000 PMI hanno fruito del sostegno dal Fondo 
394/81, ossia dello Sviluppo del commercio elettroni-
co delle PMI in Paesi esteri (E-commerce) gestito da SI-
MEST;
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3. Avvio delle procedure di assunzione per i tribunali ammini-
strativi. 

Le restanti condizioni sono traguardi qualitativi (milestone) 
e quelli del primo semestre 2022 hanno riguardato i seguenti 
ambiti: 

• Sanità territoriale: sono stati approvati il piano di ri-
organizzazione delle strutture sanitarie per l’emergenza 
pandemica e i contratti istituzionali di sviluppo. È entra-
to in vigore il decreto ministeriale che prevede la riforma 
dell’organizzazione dell’assistenza sanitaria;

• Rigenerazione urbana: sono stati aggiudicati tutti gli 
appalti pubblici relativi a investimenti nella rigenerazione 
urbana, al fine di ridurre le situazioni di emarginazione e 
degrado sociale con progetti in linea con il dispositivo di 
ripresa e resilienza (RRF) e il principio “non arrecare un 
danno significativo” (DNSH);

• Finanziamenti per la cultura: sono entrati in vigore 
i decreti ministeriali che assegnano le risorse per miglio-
rare l’efficienza energetica dei luoghi della cultura, per 
investimenti di rigenerazione culturale, sociale ed eco-
nomica dei borghi a rischio spopolamento, per interventi 
di recupero di insediamenti tipici dell’architettura e del 
paesaggio rurale, per interventi di adeguamento, messa 
in sicurezza sismica e restauro dei luoghi di culto, torri, 
campanili e chiese del patrimonio del Fondo Edifici di 
Culto (FEC);

• Istruzione e università: è stata attuata la riforma della 
carriera degli insegnati con la definizione di nuovi siste-
mi di reclutamento e di formazione della classe docente. 
Nel settore della ricerca le novità più importanti sono l’ag-
giudicazione dei progetti riguardanti i cinque Campioni 
nazionali per la ricerca, costituiti da università ed enti di 
ricerca sulle key enabling technologies;

• Trasformazione digitale: aggiudicazione di tutti gli ap-
palti pubblici per progetti di connessione più veloce (Italia 
5G, Piano Italia 1 Gbps, Isole minori collegate, Scuole col-
legate, Servizi sanitari connessi, Reti ultraveloci);
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• Transizione ecologica: sono stati definiti la strategia 
nazionale dell’economia circolare (azioni, obiettivi e mi-
sure) e il programma nazionale per la gestione dei rifiuti. 
Sono, inoltre, aggiudicati i contratti per la costruzione di 
impianti di produzione degli elettrolizzatori: una filiera in-
dustriale importante per la produzione di idrogeno verde; 

• Riforma degli appalti pubblici: è entrata in vigore 
la legge delega di riforma del codice degli appalti (D.lg. 
n.50/2016);

• Completamento della Riforma della Pubblica Am-
ministrazione: entrata in vigore della legislazione at-
tuativa per la riforma del pubblico impiego. La riforma 
può beneficiare di una nuova spinta su concorsi, formazio-
ne e mobilità dei dipendenti, con l’obbligo di accedere al 
portale inPA per tutte le procedure di selezione, in prima 
battuta per le amministrazioni centrali, e il rafforzamento 
di Formez PA e della Scuola Nazionale dell’Amministra-
zione.

Gli obiettivi e i traguardi raggiunti al primo semestre riguar-
dano un’ampia varietà di temi. Analizzando la classificazione 
delle condizioni raggiunte finora per missione, si nota come più 
del 65% facciano riferimento alle missioni 1 e 2, in quanto sono 
le missioni con più investimenti e quindi milestone e obiettivi 
da raggiungere. Tuttavia, se si guarda la percentuale di com-
pletamento delle missioni al 2026, la missione 6 relativa 
alla salute è quella in stato più avanzato, con una percentuale di 
completamento al 25%, seguita dalla missione 4 (istruzione e 
ricerca) con il 23%. Le missioni più consistenti sia dal punto di 
vista delle misure che delle risorse stazionate, M1, M2 ed M3, 
sono intorno al 16%-17%. 
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Molti di questi risultati raggiunti sono in realtà precondi-
zioni: si tratta, per la maggior parte, di istruttorie, pubblica-
zioni di bandi, avvio ai lavori, presentazioni di relazioni e piani 
organizzativi.

Come per le condizioni previste per il 2021, l’approvazione di 
tali misure legislative rappresenta in realtà solo il primo passo: 
la piena adozione richiede infatti, negli anni successivi, il varo 
di misure attuative e il raggiungimento di obiettivi quantitati-
vi ben precisi. Dal punto di vista degli obiettivi quantitativi il 
numero per il 2022 è ancora molto ridotto: solo 1 obiettivo a 
giugno e 16 obiettivi a dicembre. Come visto in precedenza gli 
obiettivi quantitativi aumentano notevolmente dal 2023 in poi. 

Figura 7. |
Numero e percentuale di 
condizioni raggiunte entro 
giungo 2022 e percentuale 
di completamento al 2026 
per missione 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Italia 
Domani.
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Gli obiettivi e le riforme da raggiungere entro l’anno Gli obiettivi e le riforme da raggiungere entro l’anno

Per continuare il percorso del PNRR e ricevere la terza rata dalla Commissione, 
entro dicembre 2022 l’Italia deve portare a compimento altre 55 condizioni, di 
cui 23 inerenti a riforme e 32 a investimenti. Gli obiettivi riguardano temi impor-
tanti come le infrastrutture digitali, il sostegno al turismo, la creazione di 
alloggi universitari e borse di ricerca, la lotta al lavoro sommerso. Fon-
damentali in questa fase risultano, poi, le riforme orizzontali e abilitanti che 
devono essere approvate. Tra le principali, ritroviamo:

• Riforme del processo civile e penale: entro dicembre deve essere previ-
sta l’entrata in vigore di tutti gli atti delegati il cui contenuto è indicato nella 
legislazione attuativa per la riforma del processo civile e penale e la riforma 
del quadro in materia di insolvenza. In questa fase, i rischi sono legati alla du-
rata dei processi legislativi. Entro il secondo semestre del 2023 dovrà essere 
approvata l’entrata in vigore della riforma del processo civile e penale. 

• Riforma delle commissioni tributarie: entro l’anno deve essere approva-
ta la riforma completa delle commissioni tributarie di primo e secondo grado 
con la pubblicazione della normativa richiesta nella Gazzetta Ufficiale. L’o-
biettivo della riforma è quello di rendere più efficace l’applicazione della le-
gislazione tributaria e ridurre l’elevato numero di ricorsi alla Corte di Cassa-
zione. Anche per questa milestone i rischi sono legati alla durata dei processi 
legislativi. 

• Riforma del quadro di revisione della spesa pubblica (“spending 
review”): dopo l’adozione di obiettivi di risparmio per le spending review 
relative agli anni 2023-2025 (pubblicati il 6 aprile 2022 dal MEF), risulta ne-
cessaria l’adozione di una relazione sull’efficacia delle pratiche utilizzate da 
amministrazioni selezionate per valutare l’elaborazione e l’attuazione di piani 
di risparmio. In questa fase sarà fondamentale una buona cooperazione inte-
ristituzionale nell’analisi approfondita delle procedure interne. 

• Riforma della amministrazione fiscale: gli obiettivi di dicembre della 
riforma sono l’aumento del numero di “lettere di conformità” (comunica-
zioni tempestive ai contribuenti per anomalie) almeno del 20% vs. 2019 e la 
riduzione dei falsi positivi del 5% vs. 2019. Inoltre, il gettito fiscale generato 
dalle “lettere di conformità” deve aumentare del 15% rispetto al 2019. I ri-
schi di non completamento dei target sono dovuti ai possibili ritardi delle 
procedure di assunzione di personale specializzato e nell’approvazione della 
normativa pertinente e ai ritardi nell’attuazione dell’infrastruttura IT neces-
saria.

• Legge annuale sulla concorrenza: l’obiettivo da raggiungere entro l’an-
no è l’entrata in vigore della legge annuale sulla concorrenza 2021 e di tutti 
gli strumenti attuativi e di diritto derivato per l’effettiva attuazione. La leg-
ge dovrà trattare i seguenti temi: applicazione delle norme antitrust, servizi 
pubblici locali, energia, trasporti, rifiuti, avvio di un’attività imprenditoriale, 
vigilanza del mercato. Le principali criticità per la messa a terra della legge 
sono la possibile incertezza nella procedura di approvazione parlamentare e 
il ritardo dovuto ai tempi di approvazione della legge. 
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dalle “lettere di conformità” deve aumentare del 15% rispetto al 2019. I ri-
schi di non completamento dei target sono dovuti ai possibili ritardi delle 
procedure di assunzione di personale specializzato e nell’approvazione della 
normativa pertinente e ai ritardi nell’attuazione dell’infrastruttura IT neces-
saria.

• Legge annuale sulla concorrenza: l’obiettivo da raggiungere entro l’an-
no è l’entrata in vigore della legge annuale sulla concorrenza 2021 e di tutti 
gli strumenti attuativi e di diritto derivato per l’effettiva attuazione. La leg-
ge dovrà trattare i seguenti temi: applicazione delle norme antitrust, servizi 
pubblici locali, energia, trasporti, rifiuti, avvio di un’attività imprenditoriale, 
vigilanza del mercato. Le principali criticità per la messa a terra della legge 
sono la possibile incertezza nella procedura di approvazione parlamentare e 
il ritardo dovuto ai tempi di approvazione della legge. 
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1.3 L’impatto sulla crescita strutturale

Lo scopo di questo capitolo è approfondire l’impatto di lun-
go periodo degli investimenti previsti all’interno del Piano di 
Ripresa e Resilienza2. 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza rappresenta sicu-
ramente un’importante iniezione di liquidità nel tessuto 
economico italiano, ma il suo scopo non è solo stimolare la 
ripresa economica tramite una manovra di politica fiscale, ma 
anche quello di fornire un indirizzo programmatico alla politica 
industriale, ridisegnando così, in modo strutturale, i prossimi 
anni di sviluppo del Paese. 

Sicuramente vi sarà un importante effetto di crescita derivan-
te da un tale utilizzo della leva fiscale: gli investimenti previsti, 
che a loro volta abiliteranno circuiti di forniture e subforniture, 
in un processo che a cascata coinvolgerà molti settori, avranno 
effetti importanti sul Prodotto Interno Lordo dei Paesi Membri. 

2 Questo capitolo riassume e aggiorna le principali evidenze discusse nel 
precedente working paper presentato ad aprile 2022 e liberamente con-
sultabile sul sito ambrosetti.eu.

• L’analisi degli impatti si concentra sull’impatto degli investimenti e non su 
quello delle riforme. Come da ampie parti è stato evidenziato, molte 
delle criticità italiane possono (e devono essere) affrontate tramite 
processi di riorganizzazione e riforma (e.g. Pubblica Amministrazione, 
giustizia civile, …), che rappresentano fattori di debolezza sistemica del Paese. 

• Tuttavia, allo stato attuale è molto complesso, per non dire impossibile, pro-
durre delle stime di impatto su un orizzonte di medio periodo su riforme che 
sono solo accennate a tratti e che, nel lungo percorso legislativo, subiranno 
forse profonde variazioni. Per questo motivo abbiamo scelto di concentrar-
ci sugli investimenti, più definiti anche in questa fase.
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La Commissione Europea ha elaborato, durante la procedura di 
approvazione dei Piani Nazionali, delle stime di impatto sul PIL. 
Queste stime coprono l’orizzonte di Next Generation EU (2021-
2026): sono quindi stime che considerano fondamentalmente 
l’impatto economico derivante dallo shock di domanda. Secondo 
queste stime, l’implementazione del PNRR in Italia abiliterà una 
progressiva crescita del PIL, fino a raggiungere il +2,5% al 2026 
rispetto allo scenario baseline in assenza del Piano.

L’obiettivo di Next Generation EU – e del PNRR per l’Italia – è 
tuttavia più ambizioso di un “mero” shock temporaneo derivante 
da una significativa iniezione di liquidità: è un piano di trasforma-
zione strutturale dei tessuti economici e produttivi, con l’obiettivo 
di incidere significativamente sul tasso di crescita dei Paesi.

Nel caso italiano, per incidere significativamente sulla cre-
scita del Paese è necessario agire sul principale freno, rappre-
sentato dalla bassa produttività.

Figura 9. |
PIL per ore lavorate 
(numero indice: 2000 = 100), 
2000 – 2020 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat.
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La produttività è un indice che esprime la capacità di un si-
stema economico di trasformare efficacemente un in-
put (il lavoro) in output (valore aggiunto). Come viene illu-
strato nel grafico sopra riportato, che considera come anno base 
il 2000 (in base 100) la produttività italiana è stabile (+4%) 
da 20 anni rispetto alle crescite evidenti dei Paesi a confronto 
(+16% Spagna, +18% Francia e +19% Paesi Bassi e Germania).



Capitolo 1

© The European House - Ambrosetti
32

In particolare, la produttività è scomponibile in tre diversi ele-
menti: (i) la produttività del lavoro, (ii) la produttività del capitale, 
(iii) la produttività multifattoriale. La produttività multifattoriale 
(o produttività totale dei fattori) è la componente residuale (non 
osservabile direttamente) della produttività, ovvero la parte che 
descrive la crescita non dovuta a crescita della produttività del la-
voro e del capitale. È associata a tutti gli elementi “soft”, come le 
capacità manageriali, il grado di digitalizzazione, i processi di effi-
cientamento e più in generale la semplicità nel “fare impresa”. 

Scomponendo la crescita economica in queste tre compo-
nenti, si può osservare nel grafico che segue che, per quanto ri-
guarda l’Italia, la produttività multifattoriale ha rappresentato 
un freno alla crescita, al contrario degli altri Paesi in cui il con-
tributo di questi elementi “soft” è significativamente positivo3. 

3 Per una più estesa trattazione del tema si veda “Obiettivo Crescita. Cosa 
possono fare le imprese e lo Stato per tornare a far crescere l’Italia”, The 
European House – Ambrosetti, 2018.

Figura 10. |
Contributi delle produttività 

alla crescita del PIL
(valori %), media 2000 - 

2019
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati OECD.
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Dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano:

«Le analisi della Commissione sottolineano il basso ritmo di crescita dell’economia 
italiana negli ultimi due decenni, che viene principalmente ascritto a un andamento in-
soddisfacente della produttività totale dei fattori (TFP). Quest’ultimo dipende principal-
mente da cause di natura strutturale, che è necessario affrontare tramite un ampio spet-
tro di riforme e politiche mirate»
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 La dinamica della produttività, e della produttività multifatto-
riale in particolare, dipende da una pluralità di fattori, non tutti 
risolvibili dal PNRR. 

Le principalità criticità affrontate all’interno del PNRR sono 
le seguenti:

1. Bassa propensione agli investimenti delle imprese

2. Criticità logistiche e infrastrutturali

3. Occupazione femminile

4. Mercato del lavoro

5. Scarso grado di digitalizzazione della Pubblica Ammi-
nistrazione

Questi elementi non risolvono in toto il problema della bassa pro-
duttività multifattoriale: permarranno altre criticità – alcune fisio-
logiche, altre legate al sistema di governance del Paese – che non 
possono essere, strutturalmente, risolte da un piano di investimenti. 

A titolo di esempio, possono essere evidenziate le seguenti criti-
cità non risolvibili dal PNRR: (i) sotto-dimensionamento delle im-
prese italiane, (ii) numero ridotto di laureati, (iii) cross-correlazione 
negativa con l’assente crescita della domanda, (iv) bassa alfabetizza-
zione degli italiani rispetto alla media UE, (v) riforma del Titolo V, 
(vi) governance del Paese.

Con lo scopo di identificare i potenziali impatti strutturali 
derivanti dall’implementazione del PNRR, attraverso la risolu-
zione delle criticità sopra esposte, The European House- Am-
brosetti ha condotto un’analisi multidimensionale che, a partire 
dall’identificazione degli investimenti con impatto strutturale, 
ne quantifica l’impatto nel lungo periodo. 

The European House - Ambrosetti ha stimato che gli inve-
stimenti con impatto strutturale sul totale dei 191,5 mi-
liardi di Euro sono una percentuale compresa fra 66 e 
90 miliardi di Euro (pari al 34,4%/47,3% del totale).

Per la selezione degli investimenti con impatto strutturale 
sono stati adottati i seguenti criteri: 
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• non sono stati inclusi gli investimenti che hanno esclu-
sivamente un impatto di domanda (come ad esem-
pio il Superbonus, che seppur utile per l’efficientamento 
energetico degli edifici, non favorisce una crescita della 
produttività strutturale);

• sono stati considerati solo investimenti con impatti di 
medio periodo (es. investimenti in ricerca di base);

• non sono stati considerati investimenti che risolvono cri-
ticità preesistenti non legate alla crescita (es. ri-
strutturazione scuole).

Inevitabilmente, la definizione ex ante di investimento con 
potenziale impatto strutturale e investimento senza impatti 
strutturali è soggetta ad una certa aleatorietà e un grado di giu-
dizio soggettivo. La stima presentata nel paragrafo seguente è 
quindi, per molti versi, prudenziale.

Bassa produttivitá degli investimenti

Con riferimento al primo cantiere di analisi - bassa produt-
tività degli investimenti – sono stati presi in considerazione i 
seguenti investimenti:

1. Investimento “Transizione 4.0”

2. Investimento “Reti ultraveloci (banda ultra-larga e 5 G)”

3. Finanziamento delle Start- up

4. Tecnologie satellitari ed economia spaziale

Per quanto riguarda gli investimenti relativi alla Transizio-
ne 4.0, pari a 13,4 miliardi di Euro, il PNRR stima un aumento 
della produttività, della competitività e della sostenibilità delle 
imprese italiane sia dal lato della domanda che dal lato dell’of-
ferta. Per quanto riguarda la domanda, si attende un impatto in 
termini di promozione della trasformazione digitale dei proces-
si produttivi e l’investimento in beni immateriali nella fase di 
ripresa post-pandemica, mentre per quanto riguarda l’offerta si 
parla di un potenziamento della ricerca di base e applicata e la 
promozione del trasferimento tecnologico.
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L’investimento Transizione 4.0 è stato pensato in continuità 
al Piano Nazionale Industria 4.0 lanciato nel 2017, che intende-
va favorire una maggiore digitalizzazione delle imprese in ottica 
4.0. I principali componenti del Piano Industria 4.0 erano: iper 
e superammortamento; credito di imposta; nuova Sabatini; pa-
tent box; start up e PMI innovative.

Rispetto al Piano Industria 4.0 l’investimento Transizione 
4.0 presenta tre principali differenze: 

• l’ampliamento (già in essere a partire dal 2020) dell’ambi-
to di imprese potenzialmente beneficiarie grazie alla sosti-
tuzione dell’iper-ammortamento;

• il riconoscimento del credito non più su un orizzonte an-
nuale, osservando gli investimenti effettuati in tutto il 
biennio 2021-2022;

• l’estensione degli investimenti immateriali agevolabili e 
l’aumento delle percentuali di credito e dell’ammontare 
massimo di investimenti incentivati.

Proprio per la simile natura dell’investimento, sia in termini di obiettivi che di ma-
gnitudine, la metodologia di stima degli impatti di Transizione 4.0 è stata costruita 
a partire da quella relative a Industria 4.0. Con l’obiettivo di analizzare l’impatto di 
lungo periodo sul PIL degli investimenti innovativi, è stata condotta una review della 
letteratura relativa al Piano Nazionale «Industria 4.0». Si riportano di seguito alcune 
considerazioni metodologiche:

• l’input dell’analisi è rappresentato dall’investimento complessivo per Transizione 4.0;
• sono analizzati esclusivamente gli effetti sul lato dell’offerta alla base di un incremento 

del PIL;
• per quanto riguarda l’incremento nella produttività totale dei fattori, facendo leva sul 

Programma Nazionale di Riforma del 2017, si considera la stima contenuta in Griffith 
et al. (2004)4. L’incremento delle risorse aggiuntive per nuovi investimenti genera un 
incremento della produttività totale dei fattori rispetto allo scenario di base, per effetti 
riconducibili alla conoscenza accumulata a seguito di un incremento dell’attività pro-
duttiva.

4  Mapping the Two Faces of R&D: Productivity Growth in a Panel of 
OECD Industries (2004).
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Partendo da queste considerazioni metodologiche, si sti-
ma che Transizione 4.0 abiliterà una crescita strutturale dello 
0,55% del PIL dopo 5 anni, con un intervallo di confidenza 
compreso tra 0,5% e 0,6%. Tale impatto è principalmente ri-
conducibile a due effetti: da un lato l’incremento di ordinativi 
del mercato interno di beni strumentali (che nel primo semestre 
dopo il lancio dell’Industria 4.0 hanno registrato un +11,6%) 
aumentando dunque lo stock di capitale e, dall’altro, l’aumento 
della produttività totale dei fattori del 0,43%, come effetto di 
maggiori investimenti in capitale fisico e immateriale (R&D).

Il secondo investimento con potenziali e significativi im-
patti strutturali è rappresentato dall’insieme di finanziamenti 
volti alla digitalizzazione del Paese. In particolare, all’interno 
del verticale Digitalizzazione, innovazione e competitività nel 
sistema produttivo, l’investimento in Reti ultraveloci stanzia 
6,71 miliardi di Euro a supporto della digitalizzazione del Paese. 
Questa si manifesta in una serie di misure: l’implementazione 
del piano “Italia a 1 Giga”, per portare la connettività a 1 Gbps 
nelle aree grigie e nere a fallimento di mercato e il piano “Ita-
lia a 5G” per lo sviluppo dell’infrastruttura 5G, anche in questo 
caso nelle aree a fallimento di mercato. 

Gli interventi ad alto potenziale strutturale – anche per le 
differenti dimensioni e peso economico – sono i primi due, ed è 
su di essi che si concentra l’analisi. 
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Le imprese coinvolte generano circa il 30% del valore ag-
giunto nazionale. L’adozione della banda ultralarga genera una 
crescita del valore aggiunto, a livello di singola impresa, com-
preso fra l’1% e il 2%, mentre l’adozione del 5G una crescita 
media dello 0,3%5. Complessivamente, quindi, l’adozione della 
banda ultra-larga potrà abilitare un impatto strutturale pari a 
+0,45% del PIL (intervallo di confidenza compreso fra 0,3% e 
0,6%), mentre il 5G un impatto dello 0,08% (0,07% e 0,08%). 

Per quanto riguarda gli investimenti relativi alle Start up, 
pari cumulativamente a 550 milioni di Euro, sono stati consi-
derati gli investimenti che favoriscono il supporto di start up 
nell’ambito delle risorse del Fondo Nazionale per l’Innovazio-

5 Il dato relativo all’impatto 5G è un impatto mediato fra i vari settori di at-
tività economica. Il 5G può generare impatti molto significativi per alcuni 
comparti, quali la manifattura (abilitando IoT e intelligent manufactu-
ring), settore utilities e logistica, mentre è molto meno significativo per il 
mondo dei servizi.

Il processo di analisi ha previsto due filoni di stima:

• la stima degli impatti sul valore aggiunto delle imprese derivanti dall’adozione 
di fibra e 5G; 

• la stima della numerosità delle imprese coinvolte negli investimenti previsti dal 
PNRR.

Il primo filone di stima è basato su modelli econometrici costruiti ad hoc che, par-
tendo da un panel di Paesi OECD e analizzandone l’evoluzione della diffusione delle 
tecnologie in correlazione con la crescita, hanno stimato dei moltiplicatori sul valore 
aggiunto derivanti dall’adozione di fibra e 5G. La stima è stata confrontata con i molti-
plicatori presenti in letteratura, calcolati– nella maggior parte dei casi – partendo dal 
contesto anglosassone. 

La stima del numero delle imprese coinvolte è basata sul censimento delle aree gri-
gie, bianche e nere di Infratel, che mappa – a livello di numero civico – la dimensione 
delle aree. A partire da un campione di 700.000 imprese, equamente distribuite sul 
territorio e rappresentative a livello dimensionale del sistema produttivo italiano, è 
stata stimata una percentuale di imprese nel campione insediate in un’area a fallimen-
to di mercato, riportando successivamente i risultati a livello nazionale.



Capitolo 1

© The European House - Ambrosetti
38

ne, lo strumento gestito da Cassa Depositi e Prestiti per soste-
nere lo sviluppo del Venture Capital in Italia (di cui 250 start 
up potranno beneficiare) e quelle al supporto della creazione di 
un ecosistema di innovazione, con focus particolare sui settori 
della transizione verde, tramite investimenti di venture capital 
diretti e indiretti. Assumendo che il supporto alle start up abi-
literà la creazione di un fatturato pari a 33 milioni di Euro, l’ef-
fetto complessivo delle due misure è stimato in 8,5 milioni di 
Euro di Valore Aggiunto addizionale (con un intervallo di 
confidenza compreso tra 8 e 9 milioni di Euro) al dispiegamen-
to dell’intero investimento.

Tra gli investimenti per il rafforzamento della competitività 
del tessuto industriale è presente anche un importante focus sul-
le tecnologie aerospaziali. In particolare, l’investimento in tecno-
logie satellitari ed economia spaziale, pari a 1,5 miliardi di Euro, 
ha lo scopo di potenziare i sistemi di osservazione della terra per 
il monitoraggio dei territori e dello spazio extra-atmosferico e 
rafforzare le competenze nazionali nella space economy. 

Assumendo che l’investimento porterà alla creazione di più 
di 6.000 posti di lavoro nuovi nel settore, l’effetto dell’investi-
mento è di 450 milioni di Euro di Valore Aggiunto addi-
zionale (tra 310 e 667 milioni di Euro) al dispiegamento 
dell’intero investimento.

Criticità logistiche e infrastrutturali

Un secondo ambito di significativo intervento è rappresen-
tato degli investimenti sulla rete ferroviaria volti a risolvere le 
criticità logistiche e infrastrutturali che caratterizzano il Paese. 
In questo ambito sono stati presi in considerazione:

1. gli investimenti che favoriscono il collegamento ferro-
viario con il Nord Europa;

2. gli investimenti che rafforzano i collegamenti all’interno 
del Paese e in particolare con il Sud d’Italia;

3. gli investimenti sulla mobilità urbana per favorire una mag-
giore diffusione del trasporto pubblico locale. 
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Le proposte di interventi infrastrutturali e tecnologici nel 
settore ferroviario consistono in un maggiore sviluppo dell’alta 
velocità e nella velocizzazione della rete ferroviaria per passeg-
geri e merci, il completamento dei corridoi ferroviari TEN-T, il 
completamento delle tratte di valico, il potenziamento dei nodi, 
delle direttrici ferroviarie e delle reti regionali e la riduzione del 
gap infrastrutturale Nord-Sud.

Per quanto riguarda gli investimenti relativi al collegamento 
con il Nord Europa, dal valore pari a 11,6 miliardi di Euro, 
l’obiettivo è di favorire un potenziamento dei servizi di traspor-
to su ferro, in logica intermodale, potenziando il sistema infra-
strutturale esistente. 

Per quanto riguarda gli investimenti relativi al collegamento 
con all’interno del Paese e in particolare con il Sud, che corri-
spondono a 6,3 miliardi di Euro, l’obiettivo è quello di mi-
gliorare la connettività trasversale attraverso le linee diagonali 
di Alta Velocità. 

Si riportano di seguito alcune considerazioni metodologiche:

• partendo dall’Assessment della Commissione Europea “The impact of TEN-T 
completion on growth, jobs and the environment” si sono considerati gli effetti 
potenziali sul PIL e l’occupazione; 

• sono stati considerati in primis gli effetti diretti di investimenti (sui settori dei 
trasporti e delle costruzioni), sono stati poi analizzati gli effetti indotti e di lungo 
periodo su altri settori. Per quanto riguarda gli effetti sul lato dell’offerta sono 
stati presi in esame quelli legati alla Total Factor Productivity e allo stock di ca-
pitale; 

• si considera come riferimento lo scenario di lungo periodo, 10 anni dopo il com-
pletamento dell’opera.

Assumendo che l’investimento porterà alla creazione di più 
di 17.000 posti di lavoro nuovi nel lungo periodo, l’effetto degli 
investimenti per i collegamenti con il Nord Europa sulla cre-
scita strutturale è dello 0,04% (con una forbice compresa tra 
0,03% e 0,05%). Guardando invece all’investimento per il col-
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legamento all’interno del Paese, assumendo che l’investimento 
porterà alla creazione di più di 9.000 posti di lavoro nel lungo 
periodo, l’effetto degli investimenti è dello 0,02% (tra 0,01% e 
0,03%).

Oltre agli impatti sul PIL, un’altra importante considerazione 
è legata all’impatto in termini di tempo risparmiato da migliori 
collegamenti all’interno del Paese. Viene stimato infatti che en-
tro 6 anni sarà possibile una riduzione del 17% dei tempi 
per i collegamenti Alta Velocità all’interno del Paese, con picchi 
del 24% nel Sud del Paese.

Figura 11. |
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Per quanto riguarda il miglioramento della mobilità urbana, il 
PNRR stanzia una somma pari a 3,6 miliardi di Euro, con lo scopo 
di ridurre il traffico delle auto private di almeno il 10% a favore del 
trasporto pubblico, realizzando 231 nuovi km di rete: 11 km di me-
tropolitane, 85 km di tramvie, 120 km di filovie e 15 di funicolari6. 

6 Il focus è principalmente sulle aree metropolitane delle maggiori città 
italiane per diminuire l’impatto sull’ambiente e la congestione delle stra-
de.
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L’obiettivo ultimo dell’analisi di questo investimento è stata 
la stima dell’impatto dell’investimento sul trasporto pubblico 
locale, che si pone come obiettivo principale la diminuzione del 
traffico legato alle auto private.

Si riportano di seguito alcune considerazioni metodologiche:

• si considera la quota della popolazione residente nelle grandi città italiane pari al 
34% del totale;

• si considera il tempo medio perso nel traffico7 delle prime 25 città italiane pari a 52 
ore all’anno per persona;

• si utilizza come proxy della quota modale delle città italiane la media delle seguenti 
città: Palermo, Bari, Torino, Bologna, Roma, Genova e Milano;

• si considera il costo del tempo perso nel traffico pari a:
 –  12 Euro all’ora per coloro che usano mezzi propri 
 – 8 Euro all’ora per coloro che usano mezzi di trasporto pubblico locale. 

Complessivamente, lo shift della mobilità a favore del tra-
sporto pubblico locale potrà avere un effetto sul PIL pari a 
0,04% (tra 0,02% e 0,05%).

Occupazione femminile

L’Italia vanta il triste record della più bassa occupazione 
femminile in Europa. Il PNRR affronta la criticità tramite de-
gli investimenti che possono contribuire, nel lungo periodo, ad 
una maggiore occupazione femminile, quali la creazione di più 
posti negli asili nido e nei servizi dedicati alla prima infanzia e 
la creazione di imprese femminili. 

Per quanto riguarda l’investimento per la creazione di nuovi 
posti negli asili e la ristrutturazione degli edifici, investimento 
dal valore di 4,6 miliardi di Euro, l’obiettivo è la creazione di 
264.480 posti nuovi nelle strutture dedicate alla prima infanzia, 

7 Inteso dalla Commissione Europea come tempo speso nel traffico con 
parametri che considerino elementi quali il valore del tempo lavorativo, 
non lavorativo e per il trasporto delle merci.
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con un incremento del 73% se si considera come riferimento 
quello degli asili nido e del 14% se si considerano anche le scuo-
le dell’infanzia. 

Con l’obiettivo di analizzare l’impatto della creazione di nuo-
vi posti dedicati all’educazione della prima infanzia sull’occupa-
zione femminile e dunque sul PIL, è stata portata avanti un’ana-
lisi della letteratura sul tema ed è stato costruito un modello di 
analisi valutando l’impatto della maggior disponibilità di posti 
in strutture per l’infanzia sul tasso di occupazione femminile. 

Il grafico seguente riporta la correlazione fra queste due va-
riabili che, anche ad una semplice ispezione grafica, appare si-
gnificativo. 

Figura 12. |
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L’analisi stima la variazione percentuale tra le donne occu-
pate attualmente e le donne occupabili (considerando le donne 
nella fascia d’età 15-64 anni) grazie ad una maggiore diffusione 
dei servizi per la prima infanzia. Il secondo caposaldo dell’ana-
lisi è rappresentato dal la produttività media stimata da Istat, 
pari a circa 48.000 Euro per addetto (considerata come rappor-
to tra Valore Aggiunto e occupati).
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Complessivamente, l’investimento di 4,6 miliardi di Euro, cre-
ando una maggiore disponibilità di posti per l’educazione della 
prima infanzia, potrebbe favorire una crescita dell’occupazione 
femminile tra 0,4 e 1,5 punti percentuali, corrispondenti all’in-
gresso sul mercato del lavoro di una cifra compresa fra 80.000 
e 300.000 donne. Tale aumento della forza lavoro potrebbe por-
tare ad un aumento del PIL dello 0,55% (tra o,2% e 0,9%). 
L’impatto è stimato sotto l’ipotesi – forte -  che le imprese po-
tranno pienamente assorbire le donne che vorranno entrare nel 
mondo del lavoro (si veda il sotto-capitolo successivo sul mercato 
del lavoro per un maggiore approfondimento in merito). 

Per quanto riguarda l’investimento per il supporto alla cre-
azione di imprese femminili, pari a 400 milioni di Euro, l’o-
biettivo è supportare 2400 imprese altamente innovative fem-
minili. Seguendo lo stesso approccio metodologico per la stima 
dell’impatto delle start up nel sotto-capitolo precedente, si 
suppone che le start up innovative femminili potranno favorire 
la creazione di 10,3 miliardi di Euro di Valore Aggiunto 
(tra 10 e 11 miliardi).

Mercato del lavoro

Un ulteriore capitolo di intervento previsto dal PNRR è rap-
presentato dalle misure a favore del mercato del lavoro, ovvero 
le politiche attive del lavoro e sostegno all’occupazione, il po-
tenziamento dei Centri per l’Impiego e gli investimenti nel si-
stema duale.

L’obiettivo strategico di questa componente è di risolvere le – 
ben note – criticità del mercato del lavoro italiano. A fine 2021 il 
tasso di disoccupazione italiano era pari a 9,4%, quasi triplo ri-
spetto alla Germania (3,3%) e superiore rispetto alla media UE27 
(6,9%)8. Le criticità legate al mercato del lavoro non si esaurisco-
no con l’alto numero di disoccupati, ma comprendono anche un 
elevato mismatch di competenze; attualmente il 20% dei lavora-
tori risulta sotto qualificato e il 18,2% sovra qualificato9.

8 Fonte: Eurostat.
9 Fonte: OECD.
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In quest’ottica si inserisce l’intervento del PNRR, che tramite 
una serie di iniziative sinergiche mira ad introdurre nel mercato 
del lavoro una platea di soggetti ad oggi esclusi (disoccupati di 
lungo periodo, donne, giovani). 

La sfida non appare semplice: tuttavia è importante sottoli-
neare come, attualmente, le imprese segnalano la mancanza di 
circa 500.000 lavoratori. 

Figura 13. |
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Apparentemente, quindi, uno spazio per assorbire nuova 
occupazione esiste. Va tuttavia sottolineato un aspetto impor-
tante, legato all’eterogeneità del contesto occupazionale nelle 
Regioni italiane: i tassi di disoccupazione sono sensibilmente 
differenti lungo la penisola, ed è ipotizzabile una correlazione 
negativa con il numero di posti vacanti.

 L’analisi si basa su alcuni dati storici: 

• nel decennio 2007-2017 solo il 24,2% dei disoccupati ha fatto ricorso a un Centro per 
l’impiego (solo il 19,1% dei disoccupati al Sud)10;

• negli anni recenti le politiche del lavoro non sono riuscite a raggiungere interamente 
la platea prevista: solo il 58% dei percettori di Reddito di Cittadinanza è stato convo-
cato in un Centro per l’Impiego;

• attualmente, i Centri per l’Impiego hanno un tasso di successo (attivazioni lavorati-
ve/richiedenti) pari a 2,4%.

10 Fonte: Rapporto ANPAL (ultimo dato disponibile).
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Le misure previste coinvolgono una platea potenzia-
le di 3 milioni di disoccupati e lavoratori a rischio, ad una 
parte dei quali verrà fornita formazione. In aggiunta, la 
riorganizzazione dei Centri per l’Impiego, unita ai pro-
grammi formativi, potrebbe aumentare il tasso di succes-
so degli stessi, allineandola ai tassi dei Paesi benchmark. 

Le politiche per il lavoro supporteranno l’ingresso nel mercato 
del lavoro, cumulativamente al 2026, di una forbice compresa 
fra 50.700 e 87.000 nuovi occupati. Considerando il rap-
porto Valore Aggiunto per addetto medio dei lavoratori a bassa 
qualifica, la missione potrebbe favorire un aumento del PIL del-
lo 0,11%, con una forbice compresa tra 0,08% e 0,14%.

Scarso grado di digitalizzazione della pubblica 
amministrazione

L’ultimo cantiere di analisi riguarda la digitalizzazione della 
Pubblica Amministrazione, per la quale il PNRR prevede diversi 
interventi dal valore complessivo di oltre 4 miliardi di Euro.

L’obiettivo strategico di questa componente è portare a com-
pimento un programma di digitalizzazione della Pubblica 
Amministrazione ad ampio spettro, che include ogni tas-
sello/abilitatore tecnologico necessario ad offrire a cittadini e im-
prese servizi efficaci, in sicurezza e pienamente accessibili: infra-
strutture, interoperabilità, piattaforme e servizi, e cybersecurity. 

Gli interventi sono tra loro molto sinergici: per questo motivo 
l’analisi si ha considerati congiuntamente, andando a ragiona-
re in un’ottima di “impatto del risultato” piuttosto che “impatto 
dell’investimento”. 

Il punto di partenza è stato lo studio dei casi benchmark dei 
Paesi che hanno già interamente digitalizzato le proprie P.A., sia 
in termini di infrastruttura che di servizio alle imprese. Tali inter-
venti hanno seguito in maniera piuttosto simile lo stesso schema: 
migrazione in Cloud dell’infrastruttura digitale pubblica; svilup-
po di un sistema di gestione centralizzato dei dati superando i si-
los preesistenti; costruzione di servizi di interfaccia con cittadini 
e imprese semplificati abilitati dalla nuova architettura digitale. 
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In media, in questi Paesi si è registrato un risparmio di tem-
po pari a 32 ore/anno per impresa. In Italia ciò porterebbe 
a liberare 38,8 miliardi di ore all’anno: considerando un 
rapporto Valore Aggiunto per ora lavorata medio, la missione 
potrebbe favorire un aumento del PIL dello 0,2% (tra 0,16% e 
0,25%).
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Una visione di sintesi

I cantieri di investimento presentati nei paragrafi precedenti 
potrebbero portare ad una crescita strutturale del PIL nazio-
nale. Sommando le differenti componenti, a partire dal 2026 il 
PIL italiano potrà essere l’1,9% superiore a quanto sareb-
be stato in assenza del PNRR. 

1.4

Figura 14. |
Sintesi impatti strutturali 
del PNRR (variazione % 
rispetto allo scenario 
base), al 2026
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti.
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Si tratta, naturalmente, di una stima teorica soggetta ad am-
pio margine d’errore. Il primo elemento di incertezza è la bana-
le constatazione che mai prima d’ora, nella storia del Paese, si è 
assistito ad un così significativo dispiegamento di investimenti 
pubblici. 

Il secondo elemento che contribuisce al margine d’errore è 
legato all’effettiva implementazione delle misure: l’assunto me-
todologico del capitolo è che gli investimenti saranno scaricati 
a terra nei modi e nei tempi previsti dal Piano, ma le incognite 
non sono poche. 

Questi impatti, questo 1,9% di maggior crescita, è un valore 
che – per la sua natura strutturale, derivando da una variazio-
ne teoricamente permanente del tessuto produttivo italiano – è 
destinato a rimanere per un prolungato orizzonte temporale. 
Naturalmente, tuttavia, non è ipotizzabile pensare che il Pae-
se, dal 2026 in poi, possa “vivere di rendita”, assicurandosi un 
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+1,9% del PIL ogni anno per tutti gli anni successivi. L’effetto 
degli investimenti previsti dal PNRR andrà a scemare nel tem-
po (si pensi ad esempio al caso di Transizione 4.0: il vantaggio 
competitivo derivante dall’adozione di macchinari innovativi 
e tecnologie all’avanguardia resta tale solo fino a quando tali 
tecnologie sono, appunto, all’avanguardia). Abbiamo pruden-
zialmente assunto un orizzonte di decadimento decennale, me-
diando le varie componenti. Sotto questa ipotesi, la figura suc-
cessiva presenta l’effetto sulla crescita di medio lungo periodo 
del Paese nei due scenari – con PNRR e senza. 

Figura 15. |
Traiettorie di crescita del 
PIL con e senza l’impatto 
strutturale derivante dal 

PNRR (mld €), 2021 - 2036
Fonte: elaborazione 

The European House – 
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I due scenari partono dal 2026: l’impatto dal lato di doman-
da del PIL (relativo al periodo 2021 – 2026) è già considerato. 
La differenza è che nello scenario “con PNRR” gli investimenti 
hanno significativamente inciso sul tessuto produttivo, abili-
tando una maggior crescita. Lo scenario conterfactual (“senza 
PNRR”) assume una crescita pari alla crescita media 2014-2019.
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02 Il PNRR e la 
Transizione Verde
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Il panorama europeo

I cambiamenti climatici sono la più grande sfida del no-
stro tempo, una minaccia globale che trascende i confini dei 
singoli stati e ha conseguenze dirette sulla vita di tutti noi. 
Come dichiarato nel rapporto UN-IPCC pubblicato nell’agosto 
2021, i cambiamenti nell’intero sistema climatico della Terra 
sono senza precedenti e, se alcuni di questi si stanno verifican-
do solamente ora, altri - come il continuo aumento del livello 
del mare - sono già “irreversibili” per secoli o millenni a venire. 
Il documento mostra che le emissioni di gas serra da attività 
umane sono oggi responsabili di circa 1,1°C di riscaldamento 
rispetto al periodo 1850-1900 e che in media nei prossimi 20 
anni l’aumento della temperatura globale potrebbe raggiunge-
re o superare 1,5°C. Secondo le stime del Copernicus Climate 
Change Service, il riscaldamento globale raggiungerà la soglia 
critica nel 2034 se la temperatura continuerà ad aumentare allo 
stesso ritmo degli ultimi 30 anni. 

In questo contesto, le Istituzioni mondiali, europee e nazio-
nali hanno mostrato negli ultimi anni una crescente attenzione 
verso lo Sviluppo Sostenibile. A livello globale, nel settembre 
del 2015, l’Assemblea Generale dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite ha approvato l’Agenda Globale per lo Sviluppo So-
stenibile, inquadrando in 17 Obiettivi, articolati in 169 target, 
altrettanti ambiti di azione orientati a uno Sviluppo Sostenibile 
e inclusivo. Gli Stati Membri dell’Organizzazione delle Nazio-
ni Unite hanno stabilito nel 2030 la data di scadenza entro cui 
raggiungere tali obiettivi.

L’Unione Europea è in prima linea nell’azione per il clima e 
la transizione energetica, puntando alla totale decarbonizzazio-
ne entro il 2050, traguardo ambizioso fissato dalla Commissio-
ne Europea con l’introduzione del Green Deal da parte di 
Ursula von der Leyen. L’emergenza COVID-19, e gli effetti 
del cambiamento climatico che sono sempre più evidenti, han-
no confermato la necessità di agire in questa direzione, come 

2.1
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dimostrato anche dall’adozione del Next Generation EU, il pia-
no ambizioso promosso dall’Unione Europea per supportare la 
ripresa economica degli Stati Membri. Con il piano Next Ge-
neration EU, la Commissione Europea ha mantenuto coerenza 
nella volontà di fondare la ripresa economica sul pilastro della 
transizione sostenibile. I fondi del piano di rilancio Next Ge-
neration EU costituiscono un’opportunità storica di accresce-
re gli investimenti negli Stati Membri, indirizzandoli a settori 
strategici in cui spiccano le transizioni digitali ed energetiche. 
Il Green Deal europeo e un mercato unico più verde e digitale 
sono, infatti, esplicitamente previsti come gli obiettivi verso cui 
dovranno tendere le progettualità collegate ai fondi di Next Ge-
neration EU. 

Oltre al Next Generation EU, dagli anni ’90, l’Unione Europea 
gioca un ruolo di primo piano a livello internazionale nella lot-
ta contro i cambiamenti climatici, attraverso l’adozione di 
politiche ad hoc e fissando obiettivi molto ambiziosi per ridurre 
i gas serra, incrementare la quota di energia da fonti rinnovabili 
nei consumi finali e migliorare l’efficienza energetica. In questo 
contesto si inserisce il discorso sullo stato dell’Unione del 17 
settembre 2020, nel quale la Commissione europea ha alzato 
il livello d’ambizione, portando dal precedente 40% ad almeno 
il 55% l’obiettivo di riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990. Si tratta di un 
traguardo ambizioso che nel prossimo decennio vuole condurre 
l’Unione Europea verso la neutralità climatica auspicata per il 
2050. Questo impegno è stato confermato e reso concreto nel 
pacchetto “Fit for 55” presentato il 14 luglio 2021 e composto 
da 13 politiche che, oltre a definire nuovi obiettivi, delineano 
una visione di ampio respiro per tutti i settori coinvolti nella 
transizione energetica. 

Oltre all’obiettivo di riduzione delle emissioni nette di gas 
serra del 55% per il 2030 rispetto ai valori 1990, gli altri obietti-
vi del Green Deal riguardano l’approvvigionamento energetico 
da fonti rinnovabili (il cui target è fissato al 40% della produ-
zione) e un miglioramento dell’efficienza energetica del 36% ri-
spetto ai valori 1990. Il pacchetto “Fit for 55” consiste in 13 atti 
legislativi (8 proposte di revisione di atti legislativi esistenti e 5 
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nuove iniziative) che introducono misure a diversi livelli e che 
affrontano la sfida nei diversi settori (si veda la figura successi-
va per maggiori dettagli sulle misure).

In Italia e in tutti gli altri Stati Membri, gli obiettivi europei 
sono stati sono stati recepiti in Piani Nazionali e declinati in 
una serie di obiettivi specifici. Il Piano Nazionale Integrato per 
l’Energia e il Clima (PNIEC) 2030 in Italia stabilisce i seguenti 
obiettivi: una quota del 30% di energie rinnovabili nel consumo 
finale lordo, una riduzione del 40% delle emissioni di gas ser-
ra rispetto ai livelli del 1990 e un miglioramento dell’efficienza 
energetica del 43% entro il 2030. Tuttavia, il PNIEC deve an-
cora essere rivisto: la nuova revisione è attesa per il 202311, per 
trasporre i nuovi obiettivi europei in obiettivi nazionali.  

11 Nel frattempo, è stato approvato (con delibera dell’8 marzo 2022) il Pia-
no per la Transizione Ecologica che offre un inquadramento generale 
sulla strategia per la transizione ecologica italiana, definendo un quadro 
concettuale anche per gli interventi previsti dal Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza, recependo in parte gli stimoli del “Fit for 55” nella parte di 
decarbonizzazione del sistema energetico.

Figura 16. |
Gli obiettivi del “Fit for 55”

Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 

Commissione Europea.
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Cosa prevede il PNRR per la 
transizione verde

Il PNRR stanzia € 71,1 miliardi (37,5% delle risorse totali) 
alla transizione green, superando così il requisito minimo 
della Commissione Europea del 37% (ma posizionando l’Italia 
al penultimo posto in Europa, davanti alla sola Lettonia, per 
percentuale di investimenti dedicati alla transizione verde) del-
le risorse del Next Generation EU.

Delle 281 misure incluse nel PNRR, la Commissione Euro-
pea ne ha classificate 108 come misure verdi: 51% di queste 
hanno un coefficiente di valutazione sulla transizione gre-
en del 100% (55 misure), le restanti sono state valutate al 40% 
(53 misure). Come mette in luce anche l’Osservatorio dei Conti 
Pubblici Italiani, gli investimenti verdi sono così suddivisi:

• la quota più sostanziosa è destinata alle infrastrutture per 
la mobilità sostenibile, che assorbono il 40,1% del to-
tale pari a circa 29 miliardi di Euro. Tra i principali am-
biti di investimento figurano il trasporto su ferro, con un 
rinnovo importante della mobilità ferroviaria, il trasporto 
urbano sostenibile e le ciclovie;

• un ruolo importante (con il 30,8% delle risorse) pari a cir-
ca 17 miliardi di Euro sono anche le misure di efficien-
tamento (ossia quelle che portano a minor consumo di 
energia e acqua) e che consistono principalmente in spe-
se per migliorare gli immobili (il Superbonus al 110% è la 
principale) e le reti elettriche e idriche;

• gli investimenti in energie rinnovabili contano solo il 
13,8% totale. Sono gli impianti a energia solare i maggio-
ri beneficiari con 4,6 miliardi di Euro. A seguire sono gli 
investimenti in biomasse, in energia eolica e in infrastrut-
ture di ricarica elettrica con rispettivamente 1.908, 755 e 
740 milioni di Euro;

• il resto (15,3%) è costituito da opere di prevenzione 

2.2
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(ossia di “adaptation”) per 11 miliardi di Euro. L’investi-
mento più corposo (quasi 6 miliardi di Euro) sono investi-
menti per la prevenzione e la gestione del rischio di inon-
dazioni.

Mobilitá – promozione della mobilitá elettrica 

Il settore dei trasporti è sotto i riflettori nel dibattito sulla 
necessaria diminuzione della produzione di gas serra, basti 
pensare che le sole autovetture sono responsabili del 12% delle 
emissioni di CO2 a livello europeo12. 

L’Italia è arretrata rispetto ai peers europei per quanto ri-
guarda la diffusione di mobilità elettrica con un parco vei-
coli elettrici (BEV e PHEV13) di 264.000 mezzi pari allo 0,6% 
del parco circolante (e di questi solo la metà BEV – full electric) 
una performance ben al di sotto di quella dei principali peer eu-
ropei come i Paesi Bassi in cui le auto elettriche (BEV e PHEV) 
sono il 4,1% del totale del parco circolante e la Germania in cui 
rappresentano il 2,6% del totale.

12 Fonte: Commissione europea, standard di emissioni di CO2 per auto e 
veicoli commerciali leggeri.

13 BEV:  battery electric vehicle, PHEV: plug in hybrid electric vehicles.

Figura 17. |
Numero delle misure verde 

e relativo importo del 
PNRR

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati PNRR.
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Figura 18. |
Immatricolazioni di 
auto elettriche in Italia 
(migliaia), 2011-2022 
(grafico di sinistra) e % 
di auto elettriche sul 
parco circolante (%), 2022 
(grafico di destra)
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022.
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La mancata diffusione della mobilità elettrica è anche attri-
buibile ad una limitata diffusione dell’infrastruttura di 
ricarica con un numero di punti di ricarica elettrica che si as-
sesta, a marzo 2022, attorno ai 27.900. 

É importante sottolineare che, sebbene il numero di punti 
di ricarica in Italia abbia registrando un’accelerata negli ul-
timi anni (+96,4% di tasso di crescita medio annuo dal 2018 
al 2021), la dotazione è ancora molto limitata se confrontata 
a quella di altri Paesi. L’infrastruttura di ricarica in Italia rap-
presenta il 30% dell’infrastruttura di ricarica presente nei Paesi 
Bassi (>91.000 punti di ricarica) e il 44% dell’infrastruttura di 
ricarica presente in Germania (>62.000 punti di ricarica). 

Un ulteriore aspetto che vale la pena sottolineare è quello 
della ripartizione delle infrastrutture: l’80% è collocata 
su suolo pubblico e il restante 20% su suolo privato a uso pub-
blico (es. supermercati, centri commerciali). La concentrazio-
ne maggiore delle infrastrutture di ricarica si registra nel Nord 
(54% del totale nazionale), con una particolare concentrazione 
in Lombardia che ospita da sola 4.500 punti di ricarica (pari al 
16% del totale nazionale) mentre il resto distribuito quasi equa-
mente tra Centro (23%) e Sud d’Italia (21%).

In generale la maggiore diffusione di mobilità elettrica in Ita-
lia è fortemente legata a tre fattori:

• Tecnologia: attraverso lo sviluppo di soluzioni tecnolo-
giche permetterà il diffondersi di auto elettriche più con-
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correnziali (in termini di costi, autonomia, ecc.);
• Istituzioni: attraverso l’introduzione di nuove legislazio-

ni europee e Nazionali che creino un contesto normativo 
favorevole ad un’effettiva diffusione della mobilità elettri-
ca. In questo si inserisce la maggiore ambizione in materia 
di clima del pacchetto “Fit for 55”, che modifica l’attuale 
Regolamento 2019/631, il Regolamento 2021/0197 (COD) 
sugli standard di emissioni di CO2 per auto e veicoli com-
merciali leggeri (LCV) ma anche lo stesso Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza con diverse misure che vanno in 
questa direzione;

• Consumatori: attraverso i comportamenti di acquisto 
devono essere in grado di modellare l’offerta di mobilità 
elettrica. Si registrano già alcuni cambiamenti in questo 
senso: nel 2021 in Italia su un totale immatricolato di 1,4 
milioni di veicoli, il 4,6% è rappresentato da veicoli BEV 
(73mila), vs. 2,3% nel 2020 e 0,5% nel 2019.

Al fine di verificare l’effettivo contributo dell’investimen-
to previsto nel PNRR al raggiungimento dei target europei di 
transizione verde e in particolare alla diffusione della mobilità 
elettrica, è stata realizzata un’analisi ad hoc.
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Il principale investimento che sostiene la diffusione della 
mobilità elettrica è l’investimento 4.3 della missione 2 “Rivolu-
zione verde e transizione ecologica”, che alloca 740 milioni di 
Euro allo sviluppo di infrastrutture di ricarica elettrica per fa-
vorire un trasporto locale più sostenibile. L’intervento è finaliz-
zato allo sviluppo di 7.500 punti di ricarica rapida in autostrada 
e 13.755 in centri urbani, oltre a 100 stazioni di ricarica speri-
mentali con tecnologie per lo stoccaggio dell’energia.

Alcune considerazioni metodologiche:

· Il PNIEC fissa l’obiettivo di 5,9 milioni di auto elettriche entro il 2030, di cui 4 
milioni full electric. Considerando la revisione al rialzo degli obiettivi europei e il 
conseguente adattamento di quelli italiani, è ragionevole pensare che l’obiettivo 
di veicoli elettrici in circolazione entro il 2030 aumenterà anche considerando 
che la proposta (in evoluzione) della Commissione prevede lo stop alla vendita 
dei mezzi a combustione entro il 2035.

· È stata considerata l’evoluzione del parco circolante per identificare il numero 
di infrastrutture di ricarica necessarie, sebbene non esista un valore condiviso e 
univoco di colonnine di ricarica per sostenere lo sviluppo del parco elettrico:
o il PNIRE (Piano Nazionale delle Infrastrutture di Ricarica Elettrica) stabili-

sce un rapporto BEV/Infrastrutture di ricarica pari a 10:1;
o il decreto MITE 25/8/21 fissa come obiettivo al 2030 «pari a 3,3 milioni 

di punti di ricarica privata, 31.500 colonnine di ricarica pubblica veloce e 
78.600 colonnine di ricarica pubblica lenta», con un rapporto 35:1.

· Per l’evoluzione dei punti di ricarica è stata considerata la media tra il tasso an-
nuo di crescita medio degli ultimi 3 anni e quello più moderato degli anni prece-
denti.

Il nuovo paradigma di sharing mobility

Le nuove tipologie di approccio agli spostamenti richiedono un ripensamento com-
plessivo del modello di mobilità anche attraverso la promozione di soluzioni alternative 
come, ad esempio, la sharing mobility (basata sul cambio di paradigma dalla proprietà al 
possesso del mezzo di trasporto). In Italia, negli ultimi 5 anni la flotta di auto condivise 
è aumentata del +500%, raggiungendo gli 85mila mezzi a fine 2020, la percentuale di 
Euro6 nelle flotte di car-sharing è pari al 99%, un valore 4 volte superiore alla flotta pri-
vata (circa 23%). Inoltre, circa il 12% della flotta car-sharing è elettrica rispetto allo 0,6% 
della flotta privata.

All’interno della sharing mobility acquisisce un ruolo sempre più rilevante la micro-
mobilità, che oggi rappresenta il 90% della flotta.

Si assiste quindi ad un’evoluzione delle aspettative dell’utenza del trasporto collettivo. 
Se in passato l’utente aveva un approccio al trasporto passivo (basato sull’offerta da parte 
dell’operatore) e programmato (secondo un orario fissato da parte del fornitore del servi-
zio), oggi viene richiesta un’esperienza immersiva ed integrata e con crescente attenzione 
alla qualità del servizio: ad esempio, l’offerta di soluzioni ad alto valore aggiunto (come 
app di infomobilità, servizio wi-fi a bordo, ecc.), la garanzia di accessibilità e la possibilità 
di accedere ad informazioni in tempo reale circa le diverse opzioni di mobilità disponibi-
li, grazie alla sincronizzazione intermodale e all’integrazione tra primo e ultimo miglio.

Alla luce di queste premesse, la sfida per realizzare un sistema della mobilità più soste-
nibile si gioca oggi su tre dimensioni-chiave:

• l’adozione di forme di alimentazione alternative per veicoli ad impatto zero;

• infrastrutturazione della rete di ricarica elettrica nel territorio;

• modelli di Sharing Mobility su 4 e 2 ruote.
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Alcune considerazioni metodologiche:

• Il PNIEC fissa l’obiettivo di 5,9 milioni di auto elettriche entro il 2030, di cui 4 milioni 
full electric. Considerando la revisione al rialzo degli obiettivi europei e il conseguen-
te adattamento di quelli italiani, è ragionevole pensare che l’obiettivo di veicoli elet-
trici in circolazione entro il 2030 aumenterà anche considerando che la proposta (in 
evoluzione) della Commissione prevede lo stop alla vendita dei mezzi a combustione 
entro il 2035.

• È stata considerata l’evoluzione del parco circolante per identificare il numero di in-
frastrutture di ricarica necessarie, sebbene non esista un valore condiviso e univoco 
di colonnine di ricarica per sostenere lo sviluppo del parco elettrico: 

 –  il PNIRE (Piano Nazionale delle Infrastrutture di Ricarica Elettrica) stabilisce un 
rapporto BEV/Infrastrutture di ricarica pari a 10:1; 

 –  il decreto MITE 25/8/21 fissa come obiettivo al 2030 «pari a 3,3 milioni di punti di 
ricarica privata, 31.500 colonnine di ricarica pubblica veloce e 78.600 colonnine di 
ricarica pubblica lenta», con un rapporto 35:1.

• Per l’evoluzione dei punti di ricarica è stata considerata la media tra il tasso annuo di 
crescita medio degli ultimi 3 anni e quello più moderato degli anni precedenti.

Attualmente il parco circolante in Italia è composto da uno 
stock complessivo di oltre 43 milioni di veicoli, di questi solo 
133mila (0,31%) sono BEV e i restanti 131mila sono PHEV 
(0,29%). Come già menzionato, per le nuove immatricolazioni 
le auto elettriche rimangono una quota contenuta, seppure in 
crescita rispetto al 2019 e 2020, con 73mila auto BEV imma-
tricolate nel 2021 (4,6% delle nuove immatricolazioni pari a 1,4 
milioni di auto) e 77mila PHEV.
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Emerge dunque che nella Commissione Europea il trend di 
policy relativo all’evoluzione del parco elettrico è quanto mai 
sfidante con un’incidenza delle auto BEV che deve passare dallo 
0,3% totale al 30% totale nel 2035 e le nuove immatricolazioni 
che devono passare dal 4,6% al 100% in meno di 10 anni.

Per quanto riguarda le colonnine di ricarica, il mercato dei 
punti di ricarica ha visto, nell’ultimo triennio, una significati-
va accelerazione, grazie all’ingresso di molti attori privati. Tut-
tavia, permangono delle criticità legate ad alcune aree grigie, 
in primis le autostrade. Attualmente, infatti, gli operatori 
(Charging Point Operators) stentano a investire nei Co-
muni più piccoli o in zone particolarmente isolate. Lo stes-
so vale per le infrastrutture di ricarica ultraveloci perché le 
tempistiche di ritorno sono maggiori della durata di vita degli 
asset stessi. 

La conseguenza delle scelte degli operatori dei punti di ricari-
ca di non investire lungo i nodi autostradali ha come conseguen-
za la presenza fortemente limitata di infrastrutture di ricarica 
in ambito autostradale. Attualmente i punti di ricarica presen-
ti in autostrada sono 150, di cui circa 115 con ricarica veloce 

Figura 19. |
Percentuale di BEV 
sul totale delle nuove 
immatricolazioni (%), 
2021-2035e (grafico in 
alto) e BEV sul totale del 
parco circolante (% e 
valore assoluto) 2021-2035e 
(grafico in basso)
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati del 
PNRR italiano.
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o ultraveloce: considerando la rete italiana autostradale com-
plessiva di circa 7.318 km attualmente risultano 1,6 punti di ri-
carica veloce ed ultraveloce ogni 100 km.

Il contributo del PNRR va nella giusta direzione per favorire 
una maggiore diffusione della mobilità elettrica con il supporto 
all’aumento significativo dei 7.500 punti di ricarica rapida in 
autostrada (x51 rispetto alla dotazione attuale), tuttavia non af-
fronta il problema legato all’infrastrutturazione elettrica a sup-
porto delle colonnine di ricarica: è un limite tecnico che, se non 
affrontato, può pregiudicare l’obiettivo.

Se l’effettiva messa a terra degli investimenti fosse efficace, 
e gli ostacoli tecnici fossero superati con successo, il PNRR po-
trebbe favorire significati impatti positivi sulle emissioni deri-
vanti dal parco circolante.

Se il parco circolante si evolvesse con il trend previsto dal 
PNIEC e dalla Commissione Europea, al 2026 ci sarebbe una 
riduzione del 7,8% delle emissioni (4,1 milioni di tonnellate 
di CO2), al 2030 una riduzione del 18% (-9,5 milioni di tonnel-
late di CO2) e del 31% al 2035 rispetto ai valori 2021.

Figura 20. |
Emissioni di CO2 del parco 
circolante italiano (mln di 

tonnellate), 2021-2035e

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati Eurostat 
e Ispra, 2022.
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Mobilitá – Trasporto pubblico locale  

Nella mobilità un altro aspetto importante è il rinnovo e il 
rafforzamento della mobilità collettiva. Un cambiamento di pa-
radigma è necessario: in Italia nel 2019 il trasporto privato ha 
rappresentato l’80,4% del trasporto passeggeri totale (771mila 
passeggeri). Il trasporto collettivo locale ha rappresentato solo 
il 9,8% dei passeggeri (11mila passeggeri). Inoltre, la rete infra-
strutturale del TPL in Italia ha una dotazione molto più limitata 
rispetto a quella di altri Paesi europei sia per quanto riguarda 
la metropolitana (247 km in Italia vs. 653 in Germania e 611 in 
Spagna) sia per quanto riguarda la tramvia (511 km vs 2.029 km 
di Germania e 798 di Francia). 

A questo si aggiunge che anche il trasporto su strada: l’età 
media della flotta autobus del TPL in Italia era di 10,5 anni nel 
2020, +3 anni rispetto all’età media dei principali Paesi euro-
pei. Inoltre, la flotta del TPL si caratterizza per un’alimentazio-
ne per il 71% a gasolio e il 27% a metano per i bus di linea urba-
na e a gasolio (99%) per quelli extra-urbani.

Figura 21. |
Traffico passeggeri per 
tipologia di trasporto in 
Italia (valori percentuali), 
2019 (grafico di destra) e 
rete infrastrutturale del 
TPL su ferro dei principali 
Paesi europei (km), 2020 
(grafico di sinistra)
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022.

0,4% 1,9% 2,3%
5,8%

9,5%

80,4%

Navigazione Trasporti collettivi urbani

Trasporto aereo Trasporti ferroviari

Trasporti collettivi extra-urbani Autotrasporti privati

653

Metropolitana Tramvia

611

247

511

G
er

m
an

ia

S
pa

gn
a

Ita
lia

2.029

798

G
er

m
an

ia

Fr
an

ci
a

Ita
lia



Capitolo 2

© The European House - Ambrosetti
62

All’interno della missione 2 componente 2, l’investimento 
4.4. è finalizzato al rinnovo di flotte bus e treni (con l’acquisto 
di 3.800 bus a basse emissioni a propulsione elettrica e a idro-
geno) con una dotazione di 3,6 miliardi di Euro.

Al fine di verificare l’effettivo contributo dell’investimento 
previsto nel PNRR al raggiungimento dei target europei di tran-
sizione verde, è stata realizzata un’analisi ad hoc.

Dall’analisi così strutturata emerge che rinnovare il parco 
autobus sostituendolo con soluzioni tecnologiche a impatto 
ambientale near-to-zero (alimentazione elettrica e/o ad idro-
geno) potrebbe fare risparmiare ogni anno >266mila tonnellate 
di emissioni climalteranti. Per quanto si tratti di un contribu-
to positivo e che va nella direzione corretta, il contributo del 
PNRR è piccolo (0,3%) rispetto all’obiettivo di una riduzio-
ne del 55% dell’inquinamento del settore.

Sempre con riferimento alla mobilità collettiva un altro degli 
obiettivi del PNRR è ridurre il traffico di auto private di almeno 
il 10% a favore del trasporto pubblico locale. 

Al fine di verificare l’effettivo contributo dell’investimento 
previsto nel PNRR al raggiungimento dei target europei di tran-
sizione verde, è stata realizzata un’analisi ad hoc.

Alcune considerazioni metodologiche:

• È stata considerata l’evoluzione del parco veicoli nei prossimi anni.

• È stata considerata la struttura del parco veicoli attuale per tipologia di alimenta-
zione (diesel, elettrico, metano, ecc.).

• È stata considerato l’inserimento di nuovi autobus all’interno del parco circolante 
con il raggiungimento di 3.800 nuovi mezzi (pari a 3,8% del totale) non inquinanti 
nel 2026.

• Sono stati considerati i fattori di emissione al km legati alle diverse tipologie di 
alimentazione.

• Sono stati considerati i km medi percorsi per mezzo ed età del parco mezzi.
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Alcune considerazioni metodologiche:

• È stata considerata la ripartizione dei passeggeri al km.

• Sono stati considerati i fattori emissivi legati ai diversi mezzi di trasporto. 

• È stato considerato lo shift del 10% negli altri mezzi mantenendo la proporzione 
attuale dei passeggeri al km.

• È stata calcolata la differenza nelle emissioni attribuibili a questo cambio di com-
posizione.

Nell’ipotesi in cui il rafforzamento dei mezzi pubblici che con-
sentirà lo shift al 10% dei passeggeri avvenisse a pieno regime, sa-
rebbe possibile abilitare una riduzione di 18 tonnellate al km (il 
16% del totale attuale) nella cerchia urbana. Questo contributo, 
per quanto positivo, è contenuto rispetto all’obiettivo di riduzione 
di inquinamento del settore.

Sempre nel contesto del rafforzamento della mobilità colletti-
va, si inserisce anche il contributo del PNRR allo sviluppo fer-
roviario con un’intera componente (la 1 “Investimenti sulla rete 
ferroviaria” all’interno della missione 3 “Infrastrutture per una 
mobilità sostenibile”) dedicata al rafforzamento dei nodi ferroviari 
per potenziare da un lato il collegamento con l’Europa, dall’altro i 
collegamenti tra le diverse parti del Paese. Si tratta di investimenti 
che rafforzeranno la rete ferroviaria urbana, l’alta velocità e i colle-
gamenti diagonali con oltre 1.300 km di nuova rete ferrata.

Lo stesso PNRR dichiara che queste misure hanno lo scopo di 
supportare il trasferimento del traffico passeggeri e merci 
dalla strada alla ferrovia, e favorire la conseguente riduzione 
della congestione stradale. La diminuzione del traffico stradale 
avrà importanti impatti sull’abbattimento delle emissioni di gas 
serra. In particolare, il PNRR stima che un aumento della quota dei 
passeggeri che utilizzano la ferrovia dal 6% al 10% comporterà un 
risparmio annuo di CO2 pari a 2,3 milioni di tonnellate. Consi-
derando i fattori emissivi, questa riduzione corrisponderebbe a 17 
miliardi di km percorsi dalle auto che, tenendo come riferimento 
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il chilometraggio medio percorso dalle auto, corrisponderebbero 
a circa 1,5 milioni di autovetture in meno nel parco circolante. È 
importante sottolineare tuttavia, che simili studi14 finalizzati alla 
stima ex post degli impatti sul trasporto privato dopo l’introduzio-
ne dell’Alta Velocità (nello specifico caso, la tratta Milano-Roma) 
abbiano evidenziato non uno shift dal mezzo privato (auto) al tre-
no, quanto un aumento del traffico ferroviario dovuto all’amplia-
mento del bacino dei viaggiatori.

Potenziamento della produzione di energia da 
fonti rinnovabili 

Dal punto di vista energetico, l’Italia è ancora lontana dal 
raggiungimento dell’indipendenza energetica e dalla decarbo-
nizzazione del sistema energetico. Infatti, la domanda di ener-

14 Cascetta, Papola e Marzano “Analysis of mobility impacts of the high-spe-
ed Rome–Naples rail link using within day dynamic mode service choice 
models”, 2011.

L’idrogeno rappresenta un punto d’incontro tra le FER e la mobilità

L’idrogeno, in quanto vettore energetico pulito, rappresenta l’anello di congiunzione 
tra il mondo delle energie rinnovabili e il settore dei trasporti. Nello specifico, nel settore 
energetico l’idrogeno può giocare un ruolo come vettore per lo stoccaggio energetico e 
per la decarbonizzazione dei settori hard to abate dove l’energia elettrica non è risoluti-
va. Mentre nel settore dei trasporti rappresenta un’alternativa per la decarbonizzare del 
trasporto pesante (sia su strada, che su rotaia e via mare) e la mobilità collettiva.

Proprio per questo motivo all’interno del PNRR sono stati articolate due linee di inve-
stimento che vanno in questa direzione:

• Settore energetico: 2 miliardi di Euro stanziati per favorire la transizione verso 
l’idrogeno delle industrie che risultano oggi più inquinanti e difficili da riconvertire 
(acciaierie e raffinerie);

• Settore dei trasporti: 300 milioni di Euro stanziati per sperimentazioni per il 
trasporto ferroviario dove le linee ferroviarie non sono elettrificate e 230 milioni di 
Euro per le infrastrutture di ricarica a base di idrogeno.
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gia elettrica nel 2020 è stata pari a 301,2 TWh, registrando una 
flessione del 5,8% rispetto all’anno precedente, mentre la pro-
duzione azionale lorda è stata pari a 280,5 TWh, -4,5% rispetto 
al 2019 (fermo restando che il 2020 ha rappresentato un anno 
eccezionale in termini di consumo energetico per la chiusura 
dei sistemi produttivi per periodi prolungati a causa della pan-
demia COVID-19). In dettaglio la produzione è stata coperta 
>50% dalla termoelettrica non rinnovabile (in calo del -8,2% 
rispetto al 2019). La domanda è stata soddisfatta per l’89,3% 
da produzione nazionale destinata al consumo per un valore di 
269,0 TWh (-4,4%) e per la quota restante (10,7%) dalle im-
portazioni nette dall’estero per un ammontare di 32,2TWh, in 
diminuzione del 9,5% rispetto al 2019.

Attualmente in Italia il 33,5% dell’energia viene prodotta da 
fonti rinnovabili, con un contributo significativo dell’idroelet-
trico, seguito dal solare e dall’eolico. Sebbene il Paese si posizio-
ni al di sopra della media europea (29,1%) si tratta comunque 
di una performance 37,9 punti percentuali peggiore rispetto al 
best performer (Austria con 71,4%). 

Oltre al contributo ancora limitato delle fonti rinnovabili, 
quello che vale la pena sottolineare è il tasso di crescita della ca-
pacità di produzione dell’energia rinnovabile che è molto con-
tenuto con un ritmo del 2,8% annuo, 6 volte in meno rispetto al 
tasso di crescita della Spagna, miglior performer europea. 

Figura 22. |
Capacità di produzione di 
energia rinnovabile totale 
e solare in Italia (MW), 
2010-2020 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022.
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Con lo scopo di rafforzare il posizionamento italiano sulla 
produzione di energia da fonti rinnovabili, il PNRR stanzia al-
cuni fondi per affrontare questa sfida:

• Sviluppo agro-voltaico (1,1 miliardi di Euro): instal-
lare una capacità produttiva da impianti agro-voltaici di 
1,4 GW, che produrrebbe circa 1.300 GWh annui, con ri-
duzione delle emissioni di gas serra stimabile in circa 0,8 
milioni di tonnellate di CO2;

• Promozione rinnovabili per le comunità energeti-
che e l’autoconsumo (2,2 miliardi di Euro): garan-
tire le risorse necessarie per installare circa 2.000 MW di 
nuova capacità di generazione elettrica;

• Rinnovabili e batterie (1 miliardo di Euro): poten-
ziare le filiere in Italia nei settori fotovoltaico, eolico, bat-
terie per il settore dei trasporti e per il settore elettrico.

Complessivamente i fondi stanziati all’interno del PNRR con 
lo scopo di sostenere lo sviluppo di energia da fonti rinnovabili 
ammontano a 4,5 miliardi di Euro.

Al fine di verificare l’effettivo contributo dell’investimento 
previsto nel PNRR al raggiungimento dei target europei di tran-
sizione verde, è stata realizzata un’analisi ad hoc.
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Alcune considerazioni metodologiche:

• È stata considerata l’energia elettrica prodotta da fonti energia rinnovabili (FER) 
in rapporto al consumo lordo interno (CIL). 

• Sono stati considerati diversi target finali:
– obiettivo dichiarato nel PNIEC del 55% di penetrazione FER/CIL;
– le recenti dichiarazioni del Governo sull’aumento dell’ambizione che elevano al 

72% FER/CIL.

• È stato considerata l’evoluzione del contributo di energia FER al CIL partendo dal 
tasso di crescita medio annuo degli ultimi anni.

• È stato applicato l’incremento abilitato dalle misure contenute nel PNRR.

• È stato applicato il contributo delle FER alla riduzione di CO2 come sostituto a 
energia da altre fonti.

Le dichiarazioni del governo15 rendono più sfidante l’obiet-
tivo al 2030 per l’energia da fonti rinnovabili alzando al 72% 
il rapporto FER/CIL e rendendo ancora più grande il gap da 
colmare. Secondo le stime emerge un gap nella produzione di 
energia da fonti rinnovabili sul consumo lordo di 24 punti per-
centuale (pari a circa 80.000 GWh prodotti, 3 volte la produzio-
ne di energia solare installata in Italia – 24.942 GWh prodotti 
nel 2020 in Italia) e di 7 punti percentuali rispetto al preceden-
te target del 55% (23.000 GWh).

15 Si fa riferimento in particolare alla dichiarazione del Ministro della 
Transizione Ecologica Roberto Cingolani in occasione dell’audizione alla 
Camera dei Deputati (28 maggio 2021) che ha detto “Per rispondere ai 
target nazionali ed europei al 2030 di un taglio del 55% delle emissioni 
servirà il 72% di elettricità da fonti rinnovabili: grazie all’energia verde 
possiamo trattare i settori ‘hard to abate’ usando l’elettricità per le alte 
temperature richieste, possiamo installare 10mila colonnine di ricari-
ca per i mezzi elettrici e per le infrastrutture dell’idrogeno, per il quale 
dobbiamo iniziare una politica seria”  e del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Mario Draghi che in un audizione alla Camera dei Deputati del 
21 aprile 2021 ha dichiarato “Il target previsto è 72% dell’elettricità glo-
bale da fonte rinnovabile nel 2030. Vuol dire installare circa 70 GW di 
potenza rinnovabile nei prossimi dieci anni. Il ritmo attuale d’installa-
zione è 0,8 GW”.
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Emerge dunque con chiarezza che i contributi degli investi-
menti introdotti nel PNRR non sono sufficienti per il rag-
giungimento dell’obiettivo europeo e italiano, se non ci saranno 
misure complementari a sbloccare le procedure.

Attualmente, infatti, esistono diversi ostacoli che limitano il 
dispiegamento della capacità di produzione da fonti rinnovabile 
in Italia che sono stati mappati nello studio “Governance of the 
Energy Transition” realizzato da The European House - Ambro-
setti in collaborazione con Enel ed Enel Foundation nel 2021.

L’analisi del contesto legislativo, degli attori e dei loro ruoli 
mostra tre principali problemi a livello di governance che 
limitano il dispiegamento degli impianti di energia da fonti rin-
novabili in Italia.

Figura 23. |
Energia da fonti rinnovabili 
sul consumo interno lordo 

(val. %), 2011-2030e

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022. N.B.  Per la proiezione 

del trend tendenziale è 
stato considerato il tasso di 
crescita medio annuo tra il 

2013 e il 2020.
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• In Italia le competenze relative ai diversi settori della 
transizione energetica (installazione di impianti da fonti 
rinnovabili ed efficienza energetica negli edifici, nei tra-
sporti e nell’industria) sono frammentate e condivise tra 
una serie di attori a diversi livelli di governance e tra il 
governo centrale e le istituzioni locali (Regioni, Città Me-
tropolitane, Province e Comuni). Ciascuno degli attori 
coinvolti ha un’area di responsabilità diversa, e l’esisten-
za di poteri di veto (come nel caso del Ministero dei Beni 
Culturali nell’ambito del processo autorizzativo per gli im-
pianti di FER) o più in generale di potere discrezionale 
e negoziale, limita fortemente l’efficacia e l’efficienza del 
processo. Di fatto, ogni attore coinvolto tutela il proprio 
interesse, rendendo così i processi complessi e sistemati-
camente lunghi.

• In secondo luogo, alcune competenze relative ai vari set-
tori della transizione energetica appartengono ad attori 
territoriali (Regioni, metropoli), le cui norme spesso 
impongono vincoli stringenti allo sviluppo delle rinnova-
bili sul territorio. Ne consegue naturalmente il sorgere di 
differenze territoriali e un’applicazione non uniforme del-
le leggi nazionali a livello locale. Questo aggiunge all’in-
certezza delle procedure e dà adito a potenziali compor-
tamenti discrezionali da parte delle autorità competenti. 
Esempi di queste discrepanze territoriali sono rappre-
sentati dai processi autorizzativi che si applicano agli 
impianti FER seguendo schemi diversi nelle varie regioni 
o dalle differenze nel meccanismo di cooperazione tra le 
autorità locali, da un lato, i gestori dei sistemi di distribu-
zione e i gestori dei punti di ricarica dall’altro.

• La governance multilivello e le differenze regionali porta-
no anche al problema dell’accettabilità sociale, che 
non viene affrontato in modo adeguato dalle autorità lo-
cali a causa della mancanza di un impegno effettivo nella 
transizione energetica, e che porta a uno scarso coinvol-
gimento delle comunità locali. Infatti, le amministrazioni 
pubbliche locali spesso bloccano o rallentano gli investi-
menti nel territorio. Il problema dell’accettabilità sociale 
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deriva principalmente dalla mancanza di un meccanismo 
che consenta di coinvolgere in modo efficace gli stakehol-
der locali per la consultazione, la mitigazione degli effetti 
negativi e la distribuzione dei benefici sul territorio per 
evitare la sindrome “NIMBY”. Allo stesso scopo, anche 
la mancanza di un sistema di misurazione, attraverso il 
quale i benefici degli investimenti implementati possano 
essere meglio compresi e comunicati alle comunità lo-
cali, aumentano ulteriormente la difficoltà di realizzare 
gli investimenti per la transizione energetica. Infine, un 
coinvolgimento più efficace e attivo delle autorità locali 
nel processo di decarbonizzazione (ad esempio, le regioni) 
potrebbe essere uno dei fattori abilitanti per consentire al 
Paese di raggiungere gli obiettivi di transizione energeti-
ca. Questo impegno potrebbe essere garantito, ad esem-
pio, da stringenti obiettivi minimi di capacità rinnovabile 
da autorizzare ogni anno a livello regionale.

Proprio con lo scopo di superare gli attuali ostacoli all’inter-
no del PNRR è stata inserita la riforma 1.1 della missione “Ri-
voluzione verde e transizione ecologica” componente “Energia 
rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile” che prevede 
la semplificazione delle procedure autorizzative su 
tutto il territorio.

Il nuovo “quadro giuridico per sostenere la produzione da 
fonti rinnovabili e proroga dei tempi e dell’ammissibilità degli 
attuali regimi di sostegno”, la cui entrata in vigore è prevista 
entro marzo 2024, deve raggiungere i seguenti obiettivi:

• omogeneizzazione e semplificazione delle procedure auto-
rizzative su tutto il territorio nazionale;

• semplificazione delle procedure di impatto ambientale;
• condivisione a livello regionale di un piano di identificazio-

ne e sviluppo di aree adatte a fonti rinnovabili;
• potenziamento di investimenti privati;
• incentivazione dello sviluppo di meccanismi di accumulo di 

energia;
• incentivazione di investimenti pubblico-privati nel settore.
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Efficienza energetica

Il consumo energetico italiano ha registrato un incremento 
del 7,1% negli ultimi 10 anni, rispetto ad una crescita a livello 
europeo del 3,3%, questa mancata riduzione del consumo ener-
getico è indice della mancanza di miglioramenti significativi 
nell’utilizzo dell’energia. I principali consumi energetici sono 
attribuibili al settore residenziale e civile che pesa il  37,7% del 
totale nazionale, seguito dal settore dei trasporti che è respon-
sabile del 31,3% del totale.

Il grande consumo energetico del settore residenziale e ter-
ziario è attribuibile in parte all’età media degli edifici esisten-
ti. Infatti, la vetustà media del parco immobiliare e la quota di 
vecchi edifici nel totale sono indicatori dell’efficienza me-
dia del parco edificabile: maggiore è la quota di abitazioni 
costruite prima dell’introduzione degli standard di efficien-
za (1990), minore è il rendimento energetico dello stock. 
In Italia l’81,4% degli edifici presenti sul suolo nazionale sono 
precedenti al 1990, una quota superiore sia a quella francese 
(72,9%) che a quella spagnola (61,9%). 

Figura 25. |
Consumi energetici 
(Mtep) 1990-2019 
(grafico a sinistra) e 
consumi energetici per 
macrosettore (%), 2019 
(grafico a destra)
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat 
e Istat, 2022.
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L’attuale tasso medio di rinnovo è ben al di sotto rispetto al 
livello richiesto dalle istituzioni europee; infatti, il target euro-
peo è 2,1% per l’Italia mentre il tasso di rinnovo è pari a 0,8%16. 
Per risparmio energetico si intende la riduzione energetica ge-
nerata da attività di rinnovo degli edifici.  Secondo le linee guida 
contenute nel PNIEC, tra il 2020 e il 2030 il settore residenziale 
in Italia è chiamato ridurre il suo consumo di energia primaria 
di circa 8 Mtep, mentre il settore terziario deve ridurre il pro-
prio di oltre 7 Mtep, per un totale cumulativo di circa 15 Mtep 
(1,5 Mtep all’anno). Per tasso di rinnovo si intende il rinnovo 
degli edifici che abilita un risparmio energetico, calcolato come 
il rapporto tra gli edifici rinnovati dal punto di vista energetico 
e il risparmio energetico attivato nel periodo 2012-2018.

16 La stima del tasso di rinnovo necessario è stata realizzata all’interno dello 
studio “Governance of the energy transition” realizzato da The European 
House -Ambrosetti in collaborazione con Enel ed Enel Foundation. Per 
il calcolo sono stati seguiti i seguenti passaggi: (i) Calcolo dei risparmi di 
consumo di energia primaria nel settore residenziale e non residenziale 
necessari per raggiungere gli obiettivi di efficienza energetica per il 2030. 
(ii) Calcolo dei risparmi energetici annuali per il settore residenziale e 
non residenziale. (iii) Calcolo del rapporto medio risparmio energetico - 
tasso di rinnovamento, sulla base del tasso medio di rinnovamento ener-
getico annuale 2012-2018 in Europa e in Italia e sul relativo risparmio di 
energia primaria nello stesso periodo.

Figura 26. |
Consumo annuo di energia 
primaria e tasso di rinnovo 

nel settore residenziale e 
terziario in Italia, 2012-2018

Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 

PNIEC e GSE per studio in 
collaborazione con Enel 

Foundation «Governance of 
the energy transition», 2022.
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Aumento dei prezzi a causa del Superbonus 110%

Il Superbonus ha – a tutti gli effetti – drogato il mercato dell’edilizia, facendo lievita-
re i prezzi dei materiali in misura molto superiore all’inflazione media (e senza nessun 
interesse nelle trattative per ribassare i prezzi: tanto il costo è sostenuto dallo Stato): ad 
esempio, il prezzo dell’acciaio per cemento armato è aumentato, in un anno, del 227%.

Alcune considerazioni metodologiche:

• Si considera il tasso di rinnovo storico degli edifici (periodo 2012-2018).

• Si considera l’obiettivo target europeo di rinnovo degli edifici in linea con un rag-
giungimento di una maggiore efficienze energetica.

• Si stima l’investimento necessario per raggiungere il target europeo considerando 
il costo medio della ristrutturazione di un edificio.

L’investimento 2.1 all’interno della componente 3 della mis-
sione 2 (efficienza energetica e riqualificazione degli edifici) 
alloca 13,9 miliardi di Euro per favorire un miglioramento 
energetico degli edifici residenziali privati e pubblici. Con gli 
attuali fondi messi a disposizione del PNRR è possibile rag-
giungere un tasso di rinnovo del 1,2% lontano dall’obiettivo del 
2,1% necessario per allinearsi al target europeo (sarebbero ne-
cessari 14 miliardi di Euro in più per raggiungere il target). Il 
contributo del PNRR va nella giusta direzione ma ha creato una 
grande bolla nel mercato delle ristrutturazioni che ha genera-
to un incremento notevole dei costi per le ristrutturazioni degli 
edifici residenziali. 

Emissioni di CO2

Complessivamente, tutte le misure analizzate nel presente 
capitolo, coerentemente con le politiche varate a livello euro-
peo e nazionale, hanno come scopo ultimo la riduzione delle 
emissioni di CO2. 
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Attualmente, il trend italiano di emissioni di CO2 è in linea 
con quanto avvenuto negli altri principali Paesi europei, con 
una riduzione delle emissioni in rapporto con il PIL del 32,2% 
in 10 anni, in linea con la riduzione dei principali peers europei 
(Germania, -30,4%, Spagna -33,2%, Francia -27,4%). A livello 
di emissioni totali di CO2 complessive, si registra lo stesso fe-
nomeno, con una riduzione negli ultimi 10 anni del 34,2% delle 
emissioni in Italia, con una performance migliore di altri Paesi 
come Germania (-20,6%) Spagna (-28,7%) e Francia (-18,8%). 

L’intera missione 2 “Rivoluzione verde e transizione ecologi-
ca” si è posta come scopo ultimo attraverso le sue componenti 
la riduzione della CO2. Con l’obiettivo, dunque, di comprendere 
le missioni messe in campo dal PNRR nei diversi ambiti di azio-
ne delle politiche europee (FER, mobilità, efficienza energetica 
degli edifici) è stata stimata la riduzione complessiva abilitata 
dalle misure. 

Considerando tutte le azioni sopra descritte nel dettaglio, e 
nel caso in cui tutte le misure siano portate a compimento entro 
i tempi stabiliti, il PNRR potrebbe portare ad una riduzione di 
19,2 milioni di tonnellate di CO2 nel 2026, ossia circa il 5% 
delle emissioni di CO2 in Italia nel 2019.

Figura 27. |
Emissioni di CO2 in 

rapporto al PIL (Tonn/mln 
€), 2008- 2019

(grafico a sinistra) 
ed emissioni di CO2 (mln 

di tonnellate), 2008 – 2019 
(grafico a destra)

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022.
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L’Italia è nella giusta direzione per ridurre le emissioni di 
CO2 al 2030 rispetto alle vecchie previsioni del PNIEC; tuttavia, 
alla luce della revisione degli obiettivi per riflettere la crescen-
te ambizione del “Fit for 55” la riduzione abilitata dal PNRR 
non sarà sufficiente. Infatti, se il PNRR rappresenta un passo in 
avanti rispetto al percorso tendenziale di riduzione delle emis-
sioni (senza PNRR), come emerge dal grafico sottostante il gap 
con l’obiettivo al 203017 rimane.

17 Si tratta di una stima ancora non ufficiale, realizzata considerando (i) il 
nuovo obiettivo europeo -55% e proporzionandolo al contesto italiano 
(ii) il raggiungimento del -55% nel 2050. La stima è stata realizzata in 
collaborazione con i colleghi coinvolti nello studio “Net zero E-conomy 
2050 Decarbonization roadmaps for Europe: focus on Italy and Spain” 
realizzato con Enel ed Enel Foundation.

Figura 28. |
Stima emissioni evitate al 
pieno dispiegamento delle 
misure messe in atto dal 
PNRR (mln di tonnellate di 
CO2), 2026 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022.
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È necessario e fondamentale tenere però in considerazione che il 
dispiegamento stesso degli investimenti del PNRR potrebbe abilita-
re un incremento delle emissioni. Infatti, i fondi stanziati nel piano 
sono stati concepiti primariamente per generare un effetto mol-
tiplicatore sul PIL, essendo il principale obiettivo del Piano l’in-
centivazione della crescita economica. Come citato anche nel prece-
dente capitolo18, la Commissione Europea stessa nella procedura di 
approvazione dei Piani Nazionali, ha elaborato delle stime di impat-
to sul PIL. Secondo queste stime, l’implementazione del PNRR in 
Italia abiliterà una progressiva crescita del PIL, fino a raggiungere il 
+2,5% al 2026 rispetto allo scenario baseline in assenza del Piano. 
L’aumento previsto del PIL dovrebbe indurre un maggiore consumo 
di energia che, a sua volta, porterebbe a un aumento delle emissioni 
di CO2 (fermo restando l’attuale composizione del mix energetico)19. 

Nonostante, dunque, il 37,5% delle risorse totali è finalizza-
ta a incoraggiare la transizione verde, con effetti favorevoli 
sulle emissioni, l’aumento previsto del PIL dovrebbe avere 
un fattore opposto. Nel complesso, il quadro che emerge è un 
impatto netto positivo, anche se modesto (una riduzione del 5% 

18 Per maggiori approfondimenti si faccia riferimento al capitolo “L’impat-
to sulla crescita strutturale” del presente documento.

19 Considerando la composizione del mix energetico italiano ancora forte-
mente inclinato verso i combustibili fossili, che rappresentano il 79% del 
consumo totale di energia primaria nel 2019.

Figura 29. |
Emissioni di CO2 (milioni di 

tonnellate), 2005-2030e

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati Eurostat, 
2022.
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delle emissioni)20 del PNRR sulle emissioni di CO2, soprattutto 
grazie alla sua componente di transizione energetica.  Tuttavia, 
gli effetti positivi sono limitatamente osservabili nell’orizzonte 
temporale considerato (2030), perché si tratta di investimenti 
in tecnologie pulite il cui dispiegamento (come nel caso dell’u-
tilizzo di idrogeno nei settori hard to abate, o il raggiungimento 
di una flotta di autoveicoli completamenti elettrici – non solo 
le nuove immatricolazioni) e i conseguenti benefici per il clima 
saranno più sostanziali negli anni successivi e quindi su un oriz-
zonte più lungo.

In questo quadro un’ultima considerazione necessaria è 
quella sul contesto attuale, tra le principali conseguenze per 
l’Europa del conflitto russo-ucraino si registra una forte tensio-
ne del mercato dell’energia e in particolare con riferimento al 
gas naturale. Infatti, la guerra contrappone la Russia, principale 
Paese esterno fornitore dell’Unione Europea e l’Ucraina, princi-
pale territorio di transito di tali forniture, generando importan-
ti preoccupazioni circa la disponibilità attuale e futura di 
questa materia in Europa, e soprattutto in Paesi come Ger-
mania e Italia fortemente dipendenti dal gas importato. Queste 
preoccupazioni, oltre a riflettersi sul mercato, che ha registrato 
un rilevante incremento dei prezzi delle materie prime, stanno 
portando ad un ripensamento della strategia per far fronte alle 
esigenze del consumo interno (in particolare in prospettiva del 
prossimo inverno). Da un lato si stringono accordi con nuovi 
partner (come l’Algeria), dall’altro si guarda con interesse alla 
riapertura delle centrali a carbone, all’utilizzo di rigassificatori 
e di energie rinnovabili. Tali misure, per quanto necessarie (e 
probabilmente inevitabili) a garanzia dell’approvvigionamento 
energetico e del conseguente “equilibrio” economico e sociale 
del sistema-Paese, si scontrano con gli obiettivi europei di de-
carbonizzazione e con le intenzioni di fondare la ripresa europea 
sulla transizione verde (e digitale), posticipando nuovamente la 
possibilità di agire per un futuro verde e decarbonizzato.

20 Secondo le stime della Fondazione Eni Enrico Mattei.
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03 Il PNRR e la 
Transizione Digitale
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Il panorama europeo

Il 9 marzo 2021 la Commissione ha presentato un docu-
mento strategico contenente la roadmap per la trasforma-
zione digitale dell’Europa entro il 2030. È stata istituita una 
bussola per il digitale (Digital Compass) al fine di tradur-
re le ambizioni digitali dell’UE per il 2030 in obiettivi con-
creti e garantirne il raggiungimento. La bussola si basa su un 
sistema di monitoraggio continuo, per tenere sotto controllo 
il percorso dell’UE in relazione al ritmo della trasformazione 
digitale, le lacune nelle capacità digitali strategiche europee 
e l’attuazione dei principi digitali. La strategia comprende la 
definizione dei mezzi per concretizzare la visione a lungo pe-
riodo e definisce le tappe fondamentali intorno a quattro 
punti cardinali: 

1. Trasformazione digitale delle imprese

2. Digitalizzazione dei servizi pubblici

3. Competenze

4. Infrastrutture digitali, sicure e sostenibili

I primi due sono incentrati sulla trasformazione digitale 
delle imprese e dei servizi pubblici, mentre gli altri due si 
concentrano sulle capacità digitali a livello di infrastrutture 
e di istruzione e competenze.

Gli obiettivi a livello europeo per ciascun aspetto sono 
chiari e puntuali. 

3.1
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Il sistema di monitoraggio che misura i progressi comuni-
tari rispetto agli obiettivi chiave per il 2030 si basa sull’Indi-
ce di Digitalizzazione dell’economia e della società (DESI), 
valutando anche i settori che registrano uno sviluppo in-
sufficiente a livello di Stati membri, compresa ad esempio 
l’assenza di misure o l’attuazione incompleta delle principali 
proposte normative.

INFRASTRUTTURE DIGITALI SICURE E SOSTENIBILI

➢ Connettività: gigabit per tutti, 5G in tutte le zone abitate

➢ Semiconduttori all'avanguardia: almeno il 20% del valore 
della produzione mondiale

➢ Dati - Edge e Cloud: 10.000 nodi periferici su Cloud 
altamente sicuri e a impatto climatico zero

➢ Informatica: primo computer con accelerazione quantistica

DIGITALIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI

➢ Servizi pubblici fondamentali: 100% dei servizi pubblici 
principali disponibili online per le imprese e i cittadini

➢ Sanità online: 100% dei cittadini europei con accesso alle 
proprie cartelle cliniche

➢ Identità digitale: almeno l’80% dei cittadini UE con ID 
digitale

COMPETENZE

➢ Competenze digitali di base: almeno l’80% della 
popolazione

➢ Specialisti delle TIC: almeno 20 milioni di professionisti 
altamente qualificati nel settore digitale con una 
convergenza di genere

TRASFORMAZIONE DIGITALE DELLE IMPRESE

➢ Introduzione alla tecnologia: utilizzo cloud/IA/Big Data dal 
75% delle imprese UE

➢ Innovatori: aumento delle scale-up e finanziamenti per 
raddoppiare le imprese UE «unicorno»

➢ Innovatori tardivi: oltre il 90% delle PMI con almeno un 
livello di intensità digitale di base

Figura 30. |
Gli obiettivi comunitari 
presenti nella bussola 
digitale per il 2030 
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Commissione Europea.

Figura 31. |
Digital Economy and 
Society Index – DESI 
(punteggio ponderato da 0 
a 100), 2022
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
Eurostat.
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L’Italia è al 18esimo posto, in miglioramento di due 
posizioni rispetto all’edizione 2021. Scomponendo que-
sta variazione nei quattro pilastri, si osserva come in tre di 
essi l’Italia sia rimasta stabile (25esima nel pilastro Capitale 
Umano, 8va nel pilastro Integrazione Digitale e 19esima in 
quello legato ai Servizi Pubblici Digitali). Si nota invece un 
significativo miglioramento nel pilastro Connettivi-
tà, in cui l’Italia passa dal 23esimo posto nel 2021 al 7mo nel 
2022.  

In particolare, tenuto conto dei singoli obiettivi della Digi-
tal Compass, sulla base dei dati di partenza 2021, l’Italia in 5 
casi su 6 risulta al di sotto della media europea e ben lontana 
dai target al 2030. 

TRASFORMAZIONE DIGITALE DELLE IMPRESE

COMPETENZE INFRASTRUTTURE DIGITALI SICURE E SOSTENIBILI

DIGITALIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI

3,6% 4,3%
10,6%

42%
58%

80%

Competenze digitali di base
(% popolazione)

41% 37%

75%
58% 61%

90%

Adozione tecnologie digitali
(% imprese UE)

53% 59%

100%

Copertura rete gigabit

n.d. 10% 20%
0 0

Nodi periferici a
impatto climatico zero

Servizi pubblici digitali
(% cittadini)

36%

75%
100%

ID Digitale
(% cittadini)

46%

n.d.

80%

Accesso alle cartelle
cliniche (% cittadini)

48%

100%

Numero di specialisti nel settore
TLC (% sul totale dei lavoratori)

Livello base di intensità digitale
(%PMI)

10.000

Valore produzione
mondiale semiconduttori

Valori di riferimento Italia 2021 Valori di riferimento media UE 2021 Target UE 2030

Figura 32. |
Valori di riferimento iniziali 

per l’Italia e la media UE 
2021 rispetto ai target UE 

2030
Fonte: elaborazione 

The European House 
– Ambrosetti su dati 

Commissione Europea.
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Cosa prevede il PNRR per la 
transazione digitale

Il PNRR stanzia € 48,1 miliardi (25,1% delle risorse totali) 
alla transizione digitale, superando così il requisito minimo del-
la Commissione Europea del 20% delle risorse del Next Gene-
ration EU. 

La maggioranza della spesa per la digitalizzazione (circa il 
68%) sarà gestita dal settore pubblico, in particolare per la di-
retta digitalizzazione della gestione e della fornitura di servizi 
pubblici e per le infrastrutture pubbliche; la quota di spesa ge-
stita dal settore privato, limitata alle misure per la “Digitaliz-
zazione delle imprese” e parte degli investimenti in “Ricerca e 
Sviluppo”, è perciò meno di 1/3 del totale (32%).

Delle 281 misure incluse nel PNRR, la Commissione ne ha 
classificate 93 come “digitali”: l’86% di queste hanno un coeffi-
ciente di valutazione sulla transizione digitale del 100%, le re-
stanti sono state valutate al 40%. 

Secondo le nostre stime, circa il 53% di queste risorse contri-
buiscono direttamente al raggiungimento dei target digital UE 
al 2030. In particolare: 

• € 14 miliardi per la trasformazione digitale delle imprese;
• € 7,3 miliardi per la digitalizzazione dei servizi pubblici;

3.2

Figura 33. |
Numero delle misure 
digitali e relativo importo 
del PNRR 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati PNRR.
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• € 200 milioni per lo sviluppo delle competenze digitali;
• € 3,9 miliardi per infrastrutture digitali, sicure e sostenibili.

Nelle prossime pagine verranno individuate puntualmente le 
misure del PNRR e come queste contribuiscono o meno al rag-
giungimento dei target 2030 della Digital Compass. 

Transizione digitale delle imprese

Il livello di partenza delle PMI in Italia, che formano il 98% 
del totale delle imprese presenti sul territorio, dal punto di vista 
della digitalizzazione, è elevato rispetto alla situazione in altri 
Paesi Europei. 

Tenuto conto dell’importanza del tessuto imprenditoriale nel 
nostro Paese, il PNRR stanzia per questo aspetto la fetta mag-
giore delle risorse: l’investimento del Piano Italiano più rilevan-
te in termini di risorse, pari a 13,97 miliardi di Euro, è, infat-
ti, Transizione 4.0, un programma di incentivi fiscali volto 
all’integrazione digitale delle imprese. Nel dettaglio la misura 
consiste nel riconoscimento di tre tipologie di crediti di imposta 
alle imprese che investono in:

• beni capitali (beni materiali e immateriali direttamente con-
nessi alla trasformazione digitale dei processi produttivi); 

• ricerca, sviluppo e innovazione; 
• attività di formazione alla digitalizzazione e di sviluppo 

Figura 34. |
PMI con livello base di 

intensità digitale (% sul 
totale, 2021)

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati Eurostat.
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delle relative competenze (quest’ultimo in particolare è 
focalizzato sull’upskilling delle PMI).

Il target del PNRR per tale programma è che 181.600 im-
prese utilizzino i crediti d’imposta Transizione 4.0 nel periodo 
2021-2023, in particolare: 

• 44.600 in beni strumentali materiali 4.0
• 68.800 in beni strumentali immateriali 4.0
• 34.400 in beni strumentali immateriali standard
• 30.900 in attività di ricerca, sviluppo e innovazione
• 3000 in attività di formazione. 

Al fine di verificare l’effettivo contributo dell’investimento 
previsto nel PNRR al raggiungimento dei target europei di tra-
sformazione digitale delle imprese, è stata realizzata un’analisi 
ad hoc.

Si riportano di seguito alcune considerazioni metodologiche:

Per misurare il livello digitale di base delle PMI (obiettivo 90%):

• Con PMI si intendono le imprese con classi di addetti compresi tra 10 e 249.
• Si considera l’effetto del precedente Piano Industria 4.0 (2017-2021) sulla per-

centuale di PMI con intensità digitale di base e sul livello di adozione delle tec-
nologie digitali.

• Sono stati considerati i 12 indicatori del Digital Intensity Index (DII) 2021 (un 
livello di base richiede l’utilizzo di almeno 4 tecnologie) nel periodo 2017-2021. 

• È stata stimata la proiezione al 2025 ci ciascuno degli indicatori applicando il 
trend 2017-2021.

• Si confronta la sintesi degli indicatori con il tasso di crescita del precedente Pia-
no Industria 4.0.

Per misurare l’adozione delle tecnologie digitali (obiettivo 75%): 

• Si fa riferimento alla percentuale di imprese che acquistano servizi cloud di livel-
lo medio-alto.

• Si considera l’effetto del precedente Piano Industria 4.0 (2017-2021).
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Sulla base dell’analisi realizzata per le PMI sui 12 indicatori 
del Digital Intensity Index (DII), si nota come per alcuni aspetti 
si prevede un importante miglioramento, già attuato tra il 2017-
2021 e proiettato al 2025, tale per cui alcuni indicatori potreb-
bero sfiorare il 100% del totale (imprese con velocità di downlo-
ad >= 30 Mbit/s; acquisto di servizi cloud). Per altri aspetti, 
invece, quali ad esempio l’utilizzo di software gestionali ERP 
e CRM, ci aspetta una decrescita progressiva: questo, tuttavia, 
può essere spiegato dal fatto che l’utilizzo di questi sistemi po-
trà essere sostituito da tecnologie più avanzate. 

Figura 35. |
12 Indicatori Digital 
Intensity Index (DII) 2017, 
2021, 2025e (valori % sul 
totale delle PMI italiane)
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Istat.
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Le proiezioni al 2025 per i 12 gli indicatori si riassumono in 
un aumento complessivo del 4,5% annuo del livello digitale 
di base per le PMI, che è confrontabile con l’aumento del 4,1% 
annuo avvenuto tra il 2017 e il 2021 grazie al precedente Piano 
Industria 4.0. Applicando, perciò tale tasso di crescita al trend 
delle PMI, ci si aspetta che al 2026, termine del periodo del 
PNRR, la percentuale di piccole e medie imprese con livello di 
intensità digitale di base siano più dell’80% e circa il 97% a 
fine 2030, superando così il target UE del 90%. 

Considerando, invece, il totale delle imprese (non solo PMI) 
che acquistano servizi cloud di livello medio-alto, nel 2021 si 
parte da una percentuale del 42% in Italia a fronte di un obiet-
tivo UE del 75%. Se, anche in questo caso, si applica l’effetto del 
precedente Piano Industria 4.0 si ottiene un tasso di crescita 
pari al 6,2% annuo. 

La proiezione al 2026 di Transizione 4.0 determina, per-
ciò, una percentuale imprese che adottano le tecnologie digitali 
quasi pari al target (72,8% vs. 75%), che viene ampiamente rag-
giunto se si proietta il trend al 2030, arrivando circa al 97,5%.

Figura 36/1. |
PMI con livello di intensità 
digitale di base (valori % 
sul totale delle PMI), 2017-
2030e

Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Istat.
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Figura 36/2. |
Imprese che acquistano 
servizi cloud di livello 
medio-alto (valori % sul 
totale delle imprese con 
più di 10 addetti), 2016-
2030e

Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Istat.
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Con il contributo di Transizione 4.0, l’Italia ha delle buo-
ne prospettive di raggiungimento (e superamento) degli 
obiettivi UE in termini di digitalizzazione delle PMI e dell’ado-
zione di tecnologie digitali da parte delle imprese. 

Digitalizzazione dei servizi pubblici

Gli obiettivi della Digital Compass in termini di digitalizza-
zione dei servizi pubblici si misurano in: 

• % di cittadini con accesso alle cartelle cliniche (100%);
• % di cittadini che utilizzano i servizi pubblici digitali 

(100%);
• % di cittadini con Identità Digitale (80%). 

Il PNRR ha individuato delle misure che hanno un impatto 
su tutti e 3 gli aspetti. 

Per quanto riguarda il primo, il PNRR si pone come obietti-
vo il potenziamento del Fascicolo elettronico sanitario (FSE) al 
fine di garantirne la diffusione, l’omogeneità e l’accessibilità su 
tutto il territorio nazionale da parte degli assistiti e operatori 
sanitari, investendo circa 1,38 miliardi di Euro. 

In particolare, il target al 2026 è il potenziamento del FSE 
con almeno l’85% dei medici di base in grado di alimentarlo 
regolarmente mediante sostegno e formazione per l’aggiorna-
mento digitale entro la fine del 2025 e l’adozione e l’utilizzo 

Figura 37. |
Utenti dei servizi pubblici 
digitali (% sul totale della 

popolazione), 2020 
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat.
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del FSE da parte di tutte le Regioni entro la metà del 
2026.

Il focus della seguente analisi è quello di analizzare l’effettivo con-
tributo dell’investimento previsto nel PNRR al raggiungimento del 
target europeo sulla percentuale di accesso alle cartelle cliniche.

Dalle analisi emerge che, già nel primo semestre del 2022 
l’obiettivo UE è già stato quasi raggiunto: tutte le Regioni 
hanno una percentuale di adozione superiore all’85% (in 8 
casi pari al 100%) e il 98% della popolazione ha il Fascico-
lo Elettronico attivo. Tuttavia, è necessario evidenziare come, 
nonostante l’alto livello di attivazione, l’effettivo grado di uti-
lizzo del fascicolo elettronico sia ancora molto basso: ne 

Figura 38. |
Percentuale di adozione 
dei servizi del FSE per 
regione, 2022
Fonte: elaborazione 
The European House 
– Ambrosetti su dati 
AgID (Agenzia per 
l’Italia Digitale), ultimo 
rilevamento all’11/07/2022. 
4 regioni sono in regime 
di sussidiarietà e hanno 
i servizi del proprio 
FSE attivi presso l’INI 
(Infrastruttura Nazionale di 
Interoperabilità): Abruzzo, 
Calabria, Campania e 
Sicilia.
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sono stati, infatti, effettivamente usati dai cittadini circa solo 17 
milioni, ossia solo il 30% di quelli attivi.

Con riferimento agli altri due obiettivi in termini di per-
centuale di cittadini che utilizzano i servizi pubblici digitali 
(100%) e di cittadini con Identità Digitale (80%), complessi-
vamente, il PNRR dedica 5,94 miliardi di Euro per la compo-
nente Digitalizzazione della P.A. con investimenti destinati a 
infrastrutture digitali, migrazione al cloud, dati e interopera-
bilità, servizi digitali e cittadinanza digitale e cybersecurity. In 
particolare, vengono stanziati 2,01 miliardi di Euro nell’in-
vestimento “Servizi digitali e cittadinanza digitale”, che 
ha come obiettivi il miglioramento della qualità e dell’utilizza-
bilità dei servizi pubblici digitali, il rafforzamento delle piat-
taforme nazionali di servizio digitale e la digitalizzazione degli 
avvisi pubblici. I target dell’investimento sono: 

• Target 2025: 42,3 milioni di cittadini con identità digi-
tale sulla piattaforma nazionale;

Figura 39. |
FSE attivi in Italia e % sul 

totale della popolazione
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati AgID 

(Agenzia per l’Italia 
Digitale), ultimo rilevamento 

al 11/07/2022.
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• Target 2026: 16.500 P.A. che adottano SPID o CIE; 
l’80% delle P.A. aderisce al progetto modello comune di 
siti web e componenti dei servizi; 2.650 nuove P.A. adot-
tano PagoPA e 7.100 AppIO, assicurando un aumento del 
20% dei loro servizi integrati. 

La strategia del PNRR per aumentare il numero di utenti 
dei servizi pubblici digitali prevede, perciò, un aumento del 
numero delle P.A. all’interno di piattaforme digitali già esi-
stenti come SPID, PagoPA, AppIO etc. 

L’obiettivo è quello di analizzare l’effettivo contributo 
dell’investimento previsto nel PNRR al raggiungimento dei 
target europei di digitalizzazione dei servizi pubblici.

Nell’ultimo triennio c’è stata una significativa accelerazione 
nella digitalizzazione dell’interfaccia del cittadino e dell’offer-
ta dei servizi pubblici. Ad esempio: 

• Tutti i 7.904 Comuni Italiani sono registrati all’in-
terno dell’Anagrafe Nazionale della popolazione resi-
dente;

• 20.473 Amministrazioni Pubbliche (90% degli enti) 
hanno aderito a PagoPA;

• Il numero dei pagamenti gestiti tramite App IO è 
quasi decuplicato (+819%) nel 2021 rispetto al 2020: 
l’accelerazione che prosegue nel 2022, con una media di 
oltre 10mila pagamenti giornalieri.

Si riportano di seguito alcune considerazioni metodologiche:

• È stato considerato il target del PNRR del numero di PA che adotteranno le diverse 
piattaforme di fornitura dei servizi digitali.

• È stato calcolato il tasso di aumento dei servizi al 2025 e applicato alla percentuale 
di utenti. 

• È stato calcolato il tasso di aumento delle identità digitali rilasciate.
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Figura 40. |
N. Download AppIO (mln), 

2020-2022
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati AgID 

(Agenzia per l’Italia Digitale) 
e dati Istat.
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Anche il numero di identità digitali rilasciate ha avuto 
una forte crescita negli ultimi due anni: dal 2019 al 2021 c’è sta-
ta un forte incremento (+182% nel 2020 e + 76% nel 2021) 
del numero di identità digitali rilasciate. Questa accelerazione 
non deve, però, rallentare, se si vuole centrare l’obiettivo della 
Commissione (80% al 2030): nei primi 4 mesi del 2022 la per-
centuale di identità digitali è aumentata del 10%.

I risultati presentati rapportati alla spesa media annua allo-
cata, lasciano ben sperare nella crescita dei servizi digitali per i 
cittadini, considerando l’aumento di investimenti previsto. Ri-
spetto al triennio 2020-2022, per il quale era stato previsto 
un importo complessivo di € 0,39 mld all’anno per lo sviluppo 
di piattaforme digitali diverse da quelle abilitanti già esistenti, 
la spesa media annua prevista dal PNRR per la digitalizzazione 

Figura 41. |
Percentuale di identità 

digitali rilasciate sul totale 
della popolazione, 2016-

2030 
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati AgID 

(Agenzia per l’Italia 
Digitale) e dati Istat.
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della P.A. è pari a € 1,19 mld: in questo caso, tuttavia, la spesa 
di traduce in un aumento del numero delle P.A. all’interno di 
piattaforme digitali già esistenti come SPID, PagoPA e AppIO. 

Gli obiettivi di ingaggio della popolazione sembrano quindi 
realizzabili, ma permangono due punti di attenzione:

1. Le competenze digitali della popolazione sono molto de-
boli (si veda il paragrafo successivo): forse i trend di crescita 
hanno un «limite superiore anagrafico»? 

2. La digitalizzazione dei servizi ha, in larga parte, riguardato 
la trasposizione in digitale di servizi analogici: è un 
passo avanti, ma stiamo solo parlando di come i servizi ven-
gono fruiti e non di «quali» servizi esistono. 

Sviluppo delle competenze digitali di base 

L’obiettivo della Digital Compass sulla percentuale di citta-
dini con competenze digitali di base è pari all’80%, l’Italia nel 
2021 parte da un livello inferiore alla media europea (42% vs. 
58%). 

Figura 42. |
Spesa media annua per 
piattaforme digitali (mld €), 
2020-2022 e 2022-2026
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati AgID 
(Agenzia per l’Italia Digitale) 
e PNRR.
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L’obiettivo che si pone il PNRR in questo ambito è quello di 
rafforzare il network territoriale di supporto digitale, con risor-
se pari a 200 milioni di Euro. In particolare, alcuni obiettivi 
più consistenti sono:

• Servizio Civile Digitale: Almeno un milione di cittadini 
entro il 2025 partecipanti a iniziative di formazione pro-
mosse da enti certificati senza fini di lucro e volontari;

• Rete dei servizi di facilitazione digitale: Almeno 2 
milioni di cittadini che partecipino entro il 2026 alle nuo-
ve iniziative di formazione erogate dai centri per la facili-
tazione digitale. 

L’investimento previsto nel PNRR si inserisce in una Stra-
tegia Nazionale per le competenze digitali con il piano 
Repubblica Digitale, che si compone di una serie di indicato-
ri tesi a raggiungere nel 2025 l’obiettivo del 70% dei cittadini 
con competenze digitali di base sul totale. 

In aggiunta alle risorse del PNRR, è previsto un Fondo per 
la Repubblica Digitale: si tratta di € 350 milioni in 5 anni 
da parte delle Fondazioni di origine bancaria per finanziare pro-
getti di accompagnamento della Transizione Digitale. 

Il seguente focus ha come obiettivo quello di analizzare l’ef-
fettivo contributo dell’investimento previsto nel PNRR al rag-
giungimento del target europeo sulle competenze digitali di 
base.

Figura 43. |
Cittadini con competenze 

digitali di base (% sul 
totale della popolazione), 

2021
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati Eurostat.
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Sulla base degli indicatori della Strategia Nazionale per le 
competenze digitali, si evince come per alcuni aspetti (in par-
ticolare, individui che utilizzano internet una volta a settima-
na; individui tra i 25-64 anni con basso livello di istruzione che 
hanno usato internet negli ultimi 3 mesi) la situazione al 2021 
sia già buona e la proiezione al 2025 sia molto vicina al tar-
get. In altri casi, invece, in particolare con riguardo all’utilizzo 
dei servizi eGovernment e individui tra i 65-74 anni che uti-
lizzano Internet, l’obiettivo al 2025 sembra essere molto 
lontano dalle aspettative di crescita futura. 

Si riportano di seguito alcune considerazioni metodologiche:

• Si considera l’andamento storico della percentuale di cittadini con competenze di-
gitali di base (42% nel 2021).

• Si considera l’obiettivo target della Strategia Nazionale per le competenze digitali 
(70%), l’andamento storico degli indicatori 2019-2021 e la proiezione al 2025.

• Si considera l’obiettivo target europeo (80%).

Figura 44. |
Indicatori per il 
monitoraggio della 
Strategia Nazionale per le 
competenze digitali (valori 
%), 2019-2021 e 2025e

Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Strategia 
per le competenze digitali e 
dati Istat.
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Complessivamente, la sintesi degli indicatori si traduce in un 
aumento del 2% annuo delle competenze digitali dei citta-
dini, ossia pari a circa il 53,5% al 2025 e al 63,5% nel 2030. 
L’obiettivo italiano del 70% al 2025 è perciò molto sfidante, an-
cora di più quello europeo dell’80% al 2030: in entrambi i casi 
il gap è pari a 16,5 punti percentuali. 

Infrastrutture digitali, sicure e sostenibili 

Dal punto di vista delle infrastrutture digitali, nel 2021 l’Ita-
lia è 24esima tra i Paesi Europei per percentuale di abitazioni 
sul totale coperte dalla banda larga fissa (53%). L’obiettivo co-
munitario al 2030 relativo a questo aspetto è pari al 100% di 
abitazioni coperte dalla banda larga. 

Figura 44/2. |
Evoluzione del livello delle 

competenze digitali di base 
sul totale della popolazione 

(valori %), 2019-2030e 
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati Strategia 
per le competenze digitali e 

dati Istat.
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Figura 45. |
Abitazioni coperte della 
banda larga fissa (% sul 

totale, 2021)
Fonte: elaborazione 

The European House – 
Ambrosetti su dati Strategia 
per le competenze digitali e 

dati Istat
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Il PNRR si inserisce nella narrativa per raggiungere il livello 
adeguato di infrastrutture digitali finanziando il Piano “Italia a 
1 Giga” con risorse pari a 3,9 miliardi di Euro. L’obiettivo è 
quello di portare la connettività a 1 Gbps a circa 8,5 milioni di 
famiglie, imprese ed enti nelle aree grigie e nere NGA 
a fallimento di mercato, puntando alla piena neutralità tec-
nologica e facendo leva sulle migliori soluzioni tecnologiche 
disponibili, sia fissa che FWA. Nel piano sono ricomprese an-
che circa 450.000 unità immobiliari situate nelle aree remote 
(cosiddette case sparse), non ricomprese nei piani di intervento 
pubblici precedenti. 

Nello specifico, il Piano “Italia a 1 Giga” punta a fornire con-
nettività ad almeno 1 Gbps in download e 200 Mbps in upload 
alle unità immobiliari che, a seguito della mappatura (realizzata 
da Infratel Italia) delle infrastrutture presenti o pianificate al 
2026 dagli operatori di mercato, sono risultate non coperte da 
almeno una rete con velocità di connessione in download pari o 
superiori a 300 Mbps. 

Ad oggi, il numero totale delle aree grigie e nere NGA 
(misurate in numeri civici) è pari a 21,3 milioni: di queste, 
circa il 29% (6,2 milioni) sono reti con velocità di connessio-
ne inferiore a 300 Mbps e, pertanto, oggetto d’intervento 
pubblico.

Figura 46. |
Numero Civici oggetto 
dell’intervento pubblico e 
privato e % sul totale
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati Piano 
“Italia a 1 Giga” e Infratel 
Italia, 2022.
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Al fine di raggiungere l’obiettivo al 100% della Digital Com-
pass, è perciò necessario un intervento dei privati sulla re-
stante parte delle aree grigie e nere NGA con reti superiori a 
300 Mbps (71% del totale delle aree di interesse). 

Gli interventi del PNRR sulla Banda Ultralarga non si esau-
riscono con il Piano Italia 1 Giga che, tuttavia, è l’investimento 
più rilevante. Complessivamente, vengono stanziati 6,7 mi-
liardi di Euro per: 

• Portare la connettività a 1 Gbps (Piano “Italia 1 Giga”);
• Incentivare lo sviluppo e la diffusione dell’infrastruttura 

5G nelle aree mobili a fallimento di mercato (Piano “Ita-
lia 5G”);

• Completare il Piano “Scuola connessa”, per assicurare la 
connessione in fibra a 1 Gbps ai 9.000 edifici scolastici ri-
manenti (pari a circa il 20 per cento del totale); 

• Assicurare connettività adeguata (da 1 Gbps fino a 10 Gbps 
simmetrici) agli oltre 12.000 punti di erogazione del Ser-
vizio sanitario nazionale (Piano “Sanità connessa”);

Figura 47. |
Ripartizione dei fondi 
PNRR per progetti di 
infrastrutture digitali 

Fonte: elaborazione 
The European House – 

Ambrosetti su dati PNRR.
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• Dotare 18 isole minori di un backhauling sottomarino in 
fibra ottica (Piano “Collegamento isole minori”) per mi-
gliorare i collegamenti esistenti e rispondere alle crescen-
ti esigenze di connettività BUL delle famiglie, imprese ed 
enti presenti.

In sintesi, gli interventi del PNRR sulla banda larga sono es-
senzialmente progetti destinati a migliorare ed aumentare la 
connettività nelle aree meno sviluppate. Questo è sicuramente 
rilevante, tuttavia, non sarà sufficiente a colmare il gap 
con il resto dei Paesi Europei dal punto di vista della copertura 
digitale. 

In conclusione, gli investimenti del PNRR destinati alla 
transizione digitale contribuiscono al raggiungimento di mol-
ti degli obiettivi del Digital Compass. Nel caso dei primi due 
punti cardinali, digitalizzazione delle imprese e dei ser-
vizi pubblici, tenuto conto di una implementazione adegua-
ta dei progetti del PNRR, i target 2030 sono verosimilmente 
raggiungibili. 

Figura 48. |
Ipotesi di raggiungimento 
o meno degli obiettivi del 
Digital Compass 
Fonte: elaborazione 
The European House – 
Ambrosetti su dati della 
Commissione Europea.
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Dal punto di vista, invece, delle competenze digitali di base 
e delle infrastrutture digitali, gli investimenti del Piano italia-
no vanno nella giusta direzione ma non sono sufficienti a 
colmare il gap previsto dalla Commissione. 

Tuttavia, è da tenere presente che il PNRR avrà termine 
al 2026 e gli investimenti sono stati progettati per tale data, 
mentre i target della Commissione sono previsti al 2030: in 
quell’arco di tempo saranno, quindi, possibili e necessari altri 
interventi.

04
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04 Conclusioni, punti di 
attenzione e proposte
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Conclusioni, punti di attenzione e 
proposte

Il quadro che emerge dall’analisi delle ricadute del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza presenta molte luci, ma 
anche diverse ombre. 

Se – almeno sulla carta – il PNRR avrà un positivo im-
patto sulla crescita economica del Paese, tali successi non 
sembrano incidere in maniera significativa sulla crescita 
green. 

Emerge infatti una generale difficoltà di raggiungi-
mento degli obiettivi comunitari, nelle varie sottoca-
tegorie di obiettivi declinati da Fit for 55: l’Italia ha avviato 
un percorso di riduzione delle emissioni di CO2 al 2030, ma 
l’impatto addizionale abilitato dal PNRR non sarà sufficien-
te a raggiungere il target comunitario.

Questa considerazione, già valida e preoccupante nel 
momento della stesura del Piano, è diventata ancora più 
cruciale alla luce dell’invasione russa dell’Ucraina e delle 
conseguenti tensioni sulle materie prime energetiche. Il ral-
lentamento delle forniture di gas dalla Russia (al momento 
della stampa di questo rapporto si ventila l’ipotesi di un’ul-
teriore riduzione delle forniture di Gazprom) ha evidenziato 
la fragilità del sistema energetico italiano ed europeo, molto 
dipendente dall’import di gas russo. Le soluzioni adottate 
(aumento dell’import di gas da altri Paesi, in primi Algeria, 
e aumento della produzione elettrica da centrali a carbo-
ne) possono configurarsi come soluzioni emergenziali, in-
dispensabili per il tamponamento dell’emergenza nel breve 
periodo ma certamente non di carattere strutturale (anche 
perché antitetiche al percorso di decarbonizzazione). 

 



Capitolo 4

© The European House - Ambrosetti
103

La seconda criticità emersa dallo studio è il basso coinvolgi-
mento delle imprese. Nonostante le misure green e digital com-
portino impatti strategici per il tessuto imprenditoriale italiano, le 
imprese hanno un ruolo minoritario nel PNRR. Ad esempio, nel 
cantiere legato alla digitalizzazione, la spesa gestita dal settore priva-
to è meno di un terzo della spesa complessiva. Più in generale, salvo 
ambiti in cui è inevitabile un intervento diretto e centralizzato (ad 
esempio la spesa per le linee ad alta velocità, in cui l’intero disegno 
strategico e operativo non può che essere posto in capo a RFI), molti 
degli investimenti non hanno visto il coinvolgimento del settore pri-
vato, a cui è demandata la mera esecuzione delle opere.

La prima conclusione – e raccomandazione – che emerge dall’analisi è che non 
bisogna crogiolarsi nell’idea che il PNRR sia la panacea di tutti i mali: il 
Piano è indubbiamente uno strumento dalle potenzialità molto elevate, ma lascia sco-
perti alcuni ambiti fondamentali: non incide sufficientemente sulla decarbonizzazione 
e non affronta alcuni ambiti chiave.

In particolare, è fondamentale sottolineare l’assenza di focus sulla formazione: la 
radicale trasformazione dei processi produttivi (prerequisito per una vera decarboniz-
zazione) necessita di un forte impegno sul reskilling e upskilling dei lavoratori delle 
filiere coinvolte (si pensi ad esempio all’automotive: il blocco della vendita di veicoli a 
combustione obbligherà ad una ristrutturazione dell’intera filiera).

La seconda conclusione dell’analisi è che, per quanto la componente di investimenti 
sia senza precedenti, la vera chiave del PNRR è nella componente legata alle 
riforme. Le riforme (sia quelle di carattere strategico, come quelle legate allo snelli-
mento della burocrazia, sia quelle settoriali come la semplificazione della normativa 
sul fotovoltaico) potranno abilitare gli investimenti dei privati, investimenti indispen-
sabili per raggiungere gli obiettivi green e digital posti dalla Commissione Europea.

Per risolvere entrambe le criticità (difficoltà nel raggiungimen-
to degli obiettivi comunitari e scarso coinvolgimento delle imprese) 
Ambrosetti Club propone di adottare, anche in Italia, una metodo-
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logia prevista dal Piano Nazionale spagnolo: i progetti PERTE 
(Proyectos estratégicos para la recuperación y transformación 
económica). I progetti PERTE sono progetti di natura strategi-
ca con un grande volano per la crescita economica, l’occupazione e 
la competitività dell’economia spagnola. Data la loro importanza, 
necessitano di un’elevata componente di collaborazione pub-
blico-privato e trasversale alle diverse amministrazioni.

Trattandosi di temi, per l’appunto, strategici, è prevista l’isti-
tuzione di una governance specifica per ogni progetto, tale da 
consentire ai diversi attori di partecipare al processo decisionale. 
Ad esempio, il progetto legato allo sviluppo dei veicoli elettrici 
(PERTE VEC: PERTE para el desarrollo del vehículo eléctrico y 
conectado)  è presieduto dal Ministero per l’Industria, il Commer-
cio e il Turismo, e vede coinvolti sotto il profilo pubblico i Mini-
steri dell’Industria, dell’Economia, della Transizione, dell’Istru-
zione, della Scienza, dell’Imprenditoria e dei Trasporti. A questi 
si aggiungono le Comunità autonome, le principali associazioni 
imprenditoriali del settore, le imprese e i sindacati

Il PERTE VEC ha una doppia finalità: da un lato deve ideare e 
promuovere azioni volte a supportare l’attuale struttura industria-
le spagnola, supportandone la crescita all’interno delle catene del 
valore internazionali; dall’altro deve varare misure di facilitazione 
per l’introduzione del nuovo paradigma di mobilità. In sintesi, è un 
organo che dovrà abbracciare a 360 gradi l’evoluzione del settore 
della mobilità: proprio per questo motivo è necessario coinvol-
gere in maniera strutturata e permanente tutti gli attori 
coinvolti. 

Si tratta di una forma operativa che può essere mutuata anche 
nel nostro Paese – non necessariamente nell’ambito del PNRR, 
per il quale sono state previste altre formulazioni, ma per tutti gli 
altri ambiti lasciati scoperti. Il PNRR è un intervento fondamen-
tale e senza precedenti, ma non può essere l’unico strumento a 
cui appigliarsi, pensando che sia la risoluzione di tutti i problemi 
italiani: può (e deve) essere il punto di partenza attorno al quale 
attori pubblici e privati dovranno cooperare per imprimere una 
radicale svolta al nostro percorso di crescita.
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